DELLA 

SOCIETÀ  ITALIANA 

DI  SCIENZE  NATURALI 


E  DEL 

MUSEO  CIVICO 

1)1  STORIA  NATURALE 

IN  MILANO 


VOLUME  LXXXII 
Fascicolo  II 


fCon  1  tavola  fuori  testo) 


MILANO 


Giugno  1943 


CONSIGLIO  DIRETTIVO  PEL  1943 


Presidente  :  Brizi 


(1942-43). 
Vice-Presidenti  : 


Prof.  Comm.  Ugo,  Largo  Rio  de  Janeiro ,  5 

Parisi  Dott.  Bruno,  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  (1943-44). 

Grill  Prof.  Emanuele,  Via  Rotticeli i,  23 
(1942-43). 


Segretario:  Moltoni  Dott.  Edgardo,  Museo  Civico  di  Storia  Na¬ 
turale  (1942-43). 

Vice-Segretario  :  Desio  Prof.  Ardito,  Via  privata  Abamonli,  1 
(1943-44). 

Archivista:  Mauro  Ing.  Gr.  Uff.  Francesco,  Piazza  S.  Am¬ 
brogio  14  (1942-43). 

Airaghi  Prof.  Cav.  Uff.  Carlo,  Via  Podgora  7. 
Ferri  Dott.  Giovanni,  Via  Volta ,  5. 

Micheli  Dott.  Cav.  Lucio,  Via  Carlo  Gol- 
doni ',  32. 

Nangeroni  Prof.  Giovanni,  Viale  Regina 
Elena ,  30. 

Scortecci  Prof.  Cav.  Giuseppe,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale. 

Traverso  Prof.  Cav.  G.  B.,  R.  Scuola  di 
Agricoltura. 

Cassiere:  Busca  Rag.  Luigi,  Via  Mugello,  4  (1943). 
Bibliotecario  :  Sig.na  Dora  Setti. 


Consiglieri 


ELENCO  DELLE  MEMORIE  DELLA  SOCIETÀ 


Voi 

.  I. 

Fase. 

1-10; 

1  < 

anno 

1 865. 

» 

II. 

ìi 

1-10  ; 

ìi 

1865-67. 

» 

III. 

n 

1-5  ; 

ìi 

1867-73. 

' 

n 

IV. 

ìi 

1-3-5; 

ìi 

1868-71.. 

a 

V. 

ìi 

i; 

ìi 

1895  (Volume 

completo). 

ìi 

VI. 

ìi 

1-3; 

n 

1897-1910. 

ìi 

VII. 

ìi 

i  ; 

ìi 

1910  (Volume 

completo). 

n 

Vili. 

ìi 

1-3; 

ìi 

1915-1917. 

ìi 

IX. 

ìi 

1-3; 

ìi 

1918-1927. 

ìi 

X. 

il  . 

13; 

ìi 

1929-1941. 

Pavia  —  Premiala  Tipografìa  Successori  FUSI  -  Via  L.  Spallanzani/  11  —  1943 


(1942-43) 


IL  CINQUANTENARIO  DELLA  SEDE  DEL 
MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE 


Per  desiderio  del  Podestà  Sen.  Gallarati  Scotti  e  su 
proposta  del  Consiglio  di  Vigilanza  il  nostro  Museo  ha 
commemorato  recentemente  il  cinquantenario  dell’ingresso 
delle  collezioni  nel  palazzo  che  attualmente  le  ospita  e  che, 
caro  fin  dal  suo  sorgere  ai  milanesi,  li  richiama  sempre 
numerosi,  specie  nelle  giornate  festive,  a  visitare  le  sue  sale. 

La  cerimonia  alla  quale  giustamente  il  Podestà  volle 
dare  particolare  risalto  ebbe  luogo  nell’Aula  Magna  dello 
stesso  Museo  il  giorno  18  Febbraio  alle  ore  11  ed  ebbe 
anche  il  preciso  carattere  di  una  manifestazione  di  invitta 
fede  perchè  in  occasione  della  recente  incursione  aerea  del 
14  Febbraio  scorso  il  nostro  Museo  è  stato  duramente  provato. 

A  ricordo  del  Cinquantenario  venne  appositamente 
coniata  una  medaglia  modellata  dallo  Scultore  E.  Monti  : 
nel  diritto  essa  reca  1’  effìgie  di  Antonio  Stoppani  che  della 
necessità  di  una  nuova  apposita  Sede  per  il  Museo  fu  stre¬ 
nuo  sostenitore  e  propagandista,  mentre  nel  rovescio  ripro¬ 
duce  una  veduta  del  palazzo  con  l’ epigrafe  : 

il  Comune  di  Milano 

COMMEMORANDOSI  IL  CINQUANTENARIO 
DELLA  SEDE  DEL  SUO 

Museo  di  Storia  Naturale 
ricorda 

IL  VENERATO  PROPUGNATORE 

Antonio  Stoppani 

E  IL  MECENATE 

Dott.  Marco  De  Marchi 
mcmxlii 

All’intima  ed  austera  cerimonia  intervennero  il  Pode¬ 
stà  -Senatore  G.  G.  Gallarati  Scotti,  Monsignor  Busti  in 
rappresentanza  di  S.  E.  il  Cardinale  Arcivescovo,  il  Vice 
Prefetto  in  rappresentanza  del  Prefetto,  il  Rappresentante 
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del  Federale,  il  Gen.  Massari  in  rappresentanza  del  Comando 
Difesa  Territoriale,  il  Cons.  Naz.  Prof.  Cambi  anche  in  rap¬ 
presentanza  del  Rettore  Magnifico  dell’Università  di  Milano, 
il  Gr.  Uff.  Prof.  C.  I.  Azimonti  Rettore  Magnifico  del  R. 
Politecnico,  il  Prof.  Avv.  E.  A.  Porro  in  rappresentanza 
dell’Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  il  Comm.  G. 
Bertarelli  pel  Centro  Alpinistico  Italiano  Sez.  di  Milano, 
il  Prof.  Desio  anche  per  la  Soc.  Geologica  Italiana,  il  Prof. 
Catalisano  per  il  R.  Ufficio  Geologico,  l’Avv.  Martello  in 
rappresentanza  della  munifica  Signora  Rosa  De  Marchi 
Curioni,  il  Consiglio  eli  Vigilanza  del  Museo  colla  Direzione 
ed  i  Conservatori,  i  Rappresentanti  dei  maggiori  Musei 
italiani,  l’ On.  Prof.  Dott.  Ing.  Francesco  Mauro,  il  Dott. 
Ing.  Giovanni  Ceruti  discendente  dell’Architetto  proget¬ 
tista  del  Palazzo;  il  Comm.  Antonio  Parolari  per  la  Famiglia 
dell’Abate  Stoppani,  un  folto  gruppo  di  Personalità  del 
mondo  culturale  cittadino  e  degli  Amici  del  Museo. 

Numerosissime  furono  le  adesioni  pervenute  per  lettere 
e  telegrammi. 

Il  Podestà  dà  la  parola  all’ Ing.  Luigi  Magistretti  che 
nella  sua  qualità  di  Presidente  del  Consiglio  di  Vigilanza 
illustra  con  dettagliata  esauriente  trattazione  il  passato  ed 
i  programmi  per  l’avvenire  del  Museo. 

Lo  segue  il  Prof.  Claudio  Cesare  Secchi  che  con  alata 
parola  tratteggia  la  figura  dell’  Abate  Stoppani  Scienziato 
e  Geologo. 

Le  due  importanti  conferenze  furono  attentamente 
seguite  ed  alla  fine  i  due  oratori  vivamente  e  cordial¬ 
mente  applauditi. 

Il  Podestà  ha  chiuso  la  commemorazione  distribuendo 
alle  Personalità  ed  ai  Rappresentanti  degli  Enti  invitati, 
ai  Benemeriti  del  Museo,  la  medaglia  commemorativa  in 
seguito  riprodotta  e  consegnando  anzitutto  con  adeguate 
parole  all’ Avv.  Martello  l’ esemplare 'riservato  alla  Signora 
Rosa  De  Marchi  Curioni,  ricordando  le  passate  e  le  recenti 
benemerenze  del  compianto  Dott.  Marco  de  Marchi  al  quale 
appunto  venne  intitolato  il  Museo. 
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Le  conferenze  commemorative  vengono  integralmente 
riportate  in  questi  Atti  della  Soc.  Italiana  Scienze  Natu¬ 
rali,  organo  ufficiale  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale, 

perchè  il  program¬ 
ma  di  graduale  rior¬ 
ganizzazione  del 
Museo  del  quale  è 
dettagliato  cenno 
nelle  conferenze 
stesse,  fu  studiato 
dal  Consiglio  di  Vi¬ 
gilanza  per  incari¬ 
co  del  Podestà  che 
ne  indicò  le  di¬ 


rettive,  così  da 
rendere  il  Museo 
più  attraente  e 
istruttivo  per  1’  ele¬ 
vazione  intellettuale 
del  popolo  secondo 
i  dettami  della  più 
moderna  museolo¬ 
gia. 

Su  tale  program¬ 
ma  richiamiamo 
l’attenzione  di  quanti  con  competenza  si  interessano  all’av¬ 
venire  della  gloriosa  Istituzione  avvertendo  che  al  Con¬ 
siglio  di  Vigilanza  saranno  graditi  i  suggerimenti  per  la 
sua  graduale  attuazione. 


Il  Consiglio  di  Vigilanza 


IL  MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO 

IL  PASSATO  E  L’  AVVENIRE 

relazione  del  Dott.  Ing.  Luigi  Magistretti 


Ho  aderito  con  pronto  entusiasmo  all’invito  del  Senatore 
Gallarati  Scotti  di  parlare  qui  del  passato  e  dell’ avvenire  del 
Museo  perchè  ho  sempre  considerato  dovere  graditissimo , 
quello  di  richiamare  l’ interesse  dei  miei  concittadini  sopra 
questa  nostra  gloriosa  ed  ora  bersagliata  Istituzione  e  perchè 
ho  sempre  condiviso  col  nostro  illustre  e  benemerito  Podestà 
il  desiderio  ed  il  proposito  di  promuoverne  con  ogni  possa  il 
vero  progresso. 

Debito  questo  di  riconoscenza  ai  grandi  milanesi  che 
ne  gettarono  le  basi ,  che  lo  accrebbero ,  che  ne  fecero  un  orga¬ 
nismo  apprezzato  nel  mondo  scientifico ,  argomento  di  legittimo 
vanto  per  la  nostra  città. 

Altissimo  dovere  quale  è  quello  di  promuovere  la  eleva¬ 
zione  del  nostro  popolo  industrioso  ed  avido  di  sapere ,  con¬ 
vinti  come  siamo  della  influenza  grande  che  un  Museo  di 
Storia  Naturale  veramente  e  modernamente  organizzato  ed 
aggiornato  può  esercitare  sulla  elevazione  culturale  delle  masse. 
Osservava  ben  a  ragione  lo  Stoppani  che  un  Museo  di  Storia 
Naturale  è  di  gran  lunga  più  popolare  di  qualsiasi  altro  e 
che  appunto  perchè  più  facilmente  entra  nelle  simpatie  del 
popolo  può  diventale  uno  dei  mezzi  più  pronti  e  più  efficaci 
per  la  sua  educazione. 

Quante  volte  in  lunghi  colloqui  col  Podestà  che  noi  vecchi 
amici  del  Museo  abbiamo  già  da  tempo  acclamato  Podestà 
Naturalista ,  quante  volte  dico  abbiamo  studiato  come  rendere 
questo  nostro  Museo  d’oggi  quello  che  i  Grandi  che  ci  prece¬ 
dettero  hanno  sognato  e  pel  quale  hanno  profuso  dovizie  di 
di  mezzi ,  di  sapere,  soprattutto  di  entusiasmo.  Da  questi  studi , 
animati  dal  comune  amore  per  le  scienze  naturali ,  è  scaturito 
tutto  un  programma  del  quale  per  Suo  incarico  più  tardi  T  i 
intratterrò. 
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Ma  prima  di  volgerci  alV avvenire  non  Vi  rincresca  di 
dare  con  me  un  rapido  sguardo  al  passato. 

E  allora ,  accanto  alla  commossa  riconoscenza  per  quegli 
spiriti  eletti  che  tutto  prodigarono  per  svegliare ,  per  coltivare 
nel  nostro  paese  il  nobile  amore  per  le  scienze  naturali ,  si 
desterà  la  brama  di  fare  che  il  presente  non  sia  indegno  del 
passato  e  che  V  Istituzione  che  il  loro  fattivo  entusiasmo  rapi¬ 
damente  fece  grande ,  non  ristagni  in  una  mediocrità  perico¬ 
losamente  soddisfatta  ma  come  allora  si  slanci  perennemente 
tesa  verso  il  meglio  all’ avanguardia  fra  le  consorelle  italiche , 
che  vana  è  la  compiacenza  per  gli  allori  del  passato  se  non 
la  vivifichi  il  virile  proposito  di  aggiungervi  novelle  fronde 
per  V  avvenire. 


*  *  * 

Se  appena  un  cinquantenio  è  trascorso  da  quando  le  civi¬ 
che  collezioni  di  Storia  Naturale  trovarono  appropriata  sede 
in  questo  palazzo  per  esse  elevato ,  il  nostro  Museo  ha  già 
compiuto  il  secolo  di  vita. 

Entrando  in  quest' aula  avete  osservato  nel  loro  inconfon¬ 
dibile  carattere  neoclassico  del  primo  ottocento  le  immagini 
dei  Fondatori  del  nostro  Museo. 

Dicono  le  epigra  fi  :  «  Giuseppe  De  Cristo foris ,  nobiluomo 
milanese  e  Giorgio  Jan,  alemanno  per  nascita,  per  elezione 
italiano  »,  valenti  naturalisti  entrambi,  amicissimi ,  decisero 
nel  1831  di  fondere  in  un’  unica  le  loro  private  collezioni  e 
alla  immatura  morte  del  primo  nel  1837 ,  cedettero  alla 
nostra  città  i  loro  tesori. 

L’ apertura  solenne  di  quello  che  subito  si  intitolò  Museo 
Civico  e  alle  collezioni  del  quale  una  stima  giudiziaria  asse¬ 
gnava  già  il  valore  di  140.000  lire  austriache,  avvenne  nel  1844 
in  occasione  del  VI  Congresso  degli  Scienziati  italiani  ( accolta 
feconda  eli  alti  spiriti  accumunati  dall ’  amore  per  la  scienza 
e  dal  sacro  fuoco  dell’amore  di  patria).  Fu  quella  prima  una 
modesta  sede  nel  vecchio  Convento  di  Santa  Marta  in  Via  di 
S.  Maddalena  al  Circo,  sopra  uno  spazio  di  appena  500  mq. 
compresi  i  locali  di  abitazione  del  Direttore  ed  i  servizii. 
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Ma  la  solerte  attività  dello  Jan,  le  conferenze  da  questi 
tenute  nella  non  vasta  seda  annessa  al  Museo  destarono  nel 
pubblico  viva  simpatia  verso  il  novello  istituto;  si  formò  un 
primo  gruppo  di  amici  e  subito  cominciarono  i  doni  di  sin¬ 
goli  esemplari,  poi  di  intiere  collezioni  che  fin  d' allora  impres¬ 
sero  cd  piccolo  Museo  un  ritmo  di  rapido  incremento . 

Come  ricordare  degnamente  tutti  i  nomi  di  quei  primi 
che  figurano  in  quel  Catalogo  dei  doni  e  dei  donatori  che 
aggiornato  fino  ad  oggi  forma  oramai  una  serie  eli  volumi 
dove  al  nome  eli  chi  donò  una  conchiglia  segue  quello  di  chi 
regalò  un  intiera  collezione  di  migliaia  di  esemplari  e  quello 
del  naturalista-patriota  cadido  nelle  Cinque  Giornate  ì 

Fra  le  collezioni  in  quel  torno  di  tempo  acquisite  fu 
importantissima  quella  del  Gabinetto  di  minerali  e  fossili 
già  appartenente  cd  Consiglio  delle  Miniere ,  gloriosa  Istitu¬ 
zione  del  Primo  Regno  Italico.  Era  una  collezione  già  fin  da 
allora  famosa  in  Europa  e  le  apparteneva  fra  V  altro  la 
raccolta  originale  di  Fossili  sidla  quale  il  Brocchi  eresse 
la  sua  celebre  Conchiologia  fossile  Subappenninica. 

Ma  continuando  V  ininterrotto  afflusso  del  materiale  il 
disagio  dello  spazio  crebbe  così  che  V  Amministrazione  Comu¬ 
nale  opportunamente  abbinò  il  problema  di  una  più  adatta 
sede  del  Museo  con  quello  di  un  pubblico  giardino  e  a  tale 
scopo  acquistò  il  palazzo  appartenente  alici  nobile  Famiglia 
Dugncini  colle  annesse  ortaglie  e  ragioni  d’ acqua  sulla  strada 
Cavalchina  ( ora  via  Manin).  Nel  1857  V  Ar eh.  Balzaretti  fu 
incaricato  eli  progettare  il  giardino  pubblico ,  nel  59  della 
sistemazione  del  palazzo  per  ospitarvi  il  Museo. 

Il  7  Giugno  del  1863  alla  presenza  del  Principe  Umberto 
il  Museo  entrava  solennemente  nella  sua  seconda  sede  e  il 
Prof.  Jan  vi  dava  il  benvenuto  cd  giovane  Figlio  del  Re 
Galantuomo  elicendosi  felice  di  accoglierlo  «  nel  giorno  più 
fausto  e  solenne  per  V Italia  quello  che  ricorda  e  festeggiarti 
riscatto  e  la  libertà  della  Patria  ». 

Si  credeva ,  come  avviene  troppo  sovente  in  simili  casi, 
eli  aver  provveduto  non  solo  al  presente  ma  anche  all’avvenire.' 
Felice  illusione  ! 
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Il  trentennio  di  permanenza  delle  collezioni  nel  Palazzo 
Dugnani  allora  con  tanto  giubilo  inaugurato  sta  a  dimostrare 
come  un  Museo  di  Storia.  Naturale  che ,  come  il  nostro ,  conti 
una  coorte  di  amici  e  sia  circondato  e  sorretto  dalla  simpatia 
generale  sia  un  organismo  vivo  e  vitale  e  come  ogni  organismo 
vivo  e  vitale  continuamente  cresca  e  si  evolva  prema  e  rovesci 
colla  forza  degli  organismi  sani  le  resistenze  che  si  oppon¬ 
gono  al  suo  più  alto  divenire.  Solo  così  esso  può  degnamente 
compiere  la  nobilissima  missione  che  la  simpatia  fattiva  dei 
cittadini  e  del  Comune  rende  per  esso  doveroso  norma  di  vita. 

Mentre  nella  primavera  del  66  mancava  ai  vivi  fra 
V  universale  rimpianto  il  Prof.  Jan  primo  benemerito  Diret¬ 
tore  del  Museo  e  gli  succedeva  V  altro  eminente  naturalista 
Emilio  Cornai  ia,  si  assisteva  ad  un  intensificarsi  delle  dona¬ 
zioni  piccole  e  grandi ,  a  un  continuo  incremento  delle  collezioni 
che  resero  ben  presto  angusta  la  sede  da  poco  aperta  al  Museo. 

L’ enumerare  ecl  il  descrivere  anche  solo  sommariamente 
questi  continui  apporti  mi  trarrebbe  ben  fuori  dei  limiti  che 
la  Vostra  pazienza  mi  consente.  Vi  dirò  solo  dei  più  impor¬ 
tanti,  di  quelli  che  contribuirono ,  dirò  così ,  a  plasmare  la 
struttura  del  nostro  Museo.  Fra  questi  la  collezione  di  Roccie 
e  Fossili  Lombardi  ricca  di  migliaia  di  pezzi  e  donata  dallo 
Stopparti,  la  stupenda  Collezione  dei  fossili  di  P  iter  mi  for¬ 
mata  e  portata  dalla  Grecia  dal  Barazzetti,  la  Collezione 
antropologica  Fossati,  le  Collezioni  paieoe  Biografiche  Lom¬ 
barde,  i  giganteschi  esemplari  dell1  Avifauna  Fossile  della 
Nuova  Zelanda,  la  Collezione  e  la  Libreria  Entomologica 
Bassi,  la  Raccolta  di  Pesci  del  Dott.  Cristoforo  Bellotti 
senza  citare  come  ripeto  che  le  maggiori  e  tacendo  con  ram¬ 
marico  una  coorte  di  benemeriti  del  Museo  e  della  città. 

Col  1870-71  si  inizia  la  serie  delle  addizioni  più  impor¬ 
tanti  e  che  d1  un  balzo  portarono  il  nostro  Istituto  a  sostenere 
decorosamente  il  confronto  colle  maggiori  istituzioni  similari 
europee. 

Appena  si  presenta  nel  71  la  possibilità  di  assicurare  al 
Museo  una  magnifica  collezione  della  Fauna  fossile  tipica 
delle  pampas  argentine  basta  che  il  Prof.  Cornali  a  lo  segnali 
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perchè  una  coorte  di  generosi  sottoscriva  la  somma  necessa¬ 
ria  al  Museo  (primo  in  questo  fra  i  musei  di  tutta  Europa). 
Sono  così  assicurati  i  magnifici  esemplari  che  vanno  dal 
mostruoso  Megatherium  al  Grliptodon  il  colossale  predecessore 
estinto  dell’ attuale  piccolo  armadillo. 

Nel  1883  un  altro  benemerito  milanese  Carlo  Erba  regala 
al  Museo  i  3000  pezzi  della  Collezione  dei  Minerali  Elbani 
una  delle  migliori  dopo  la  classica  fiorentina  del  Foresi. 

E  che  dire  quando  nel  1884  i  Conti  Emilio  e  Vittorio 
Turati  fecero  dono  al  Museo  della  Collezione  Ornitologica 
radunata  con  quarantanni  di  lavoro,  di  studi ,  con  ingente 
dispendio  dal  padre  loro  Conte  Ercole  Turati  ? 

Era  in  quel  tempo  oggetto  di  discussione  fra  i  dotti  se 
questa  magnifica  collezione ,  che  fino  dall’ ora  si  diceva  fosse 
costata  al  Conte  Turati  più  di  un  milione  di  lire ,  ricca  di 
circa  21000  esemplari  rappresentanti  ben  7200  specie  e  circa 
2300  generi ,  uguagliasse  solo  o  superasse  quella  famosissima 
del  Museo  Britannico.  Basterà  ricordare  che  prima  di  questo 
formidabile  apporto  il  nostro  Museo  possedeva  in  tutto  3766 
esemplari  di  uccelli. 

La  perfezione  degli  esemplari  (ora  oggetto  delle  cure  appas¬ 
sionate  dell’  ottimo  Doti.  Móltoni)  la  presenza  in  essa  di  pezzi 
unici  al  mondo,  di  specie  estinte  e  di  collezioni  minori  pre¬ 
ziose  per  gli  studi  di  naturalisti  insigni  come  la  raccolta  dei 
Picidi  del  Malherbe  (1200  pezzi)  quella  di  Colibri  del  Ver- 
reaux  (2150  pezzi),  (quella  delle  Paradisee  ( 300  esemplari)  per 
non  citarne  che  alcune,  portarono  di  colpo  il  nostro  Museo 
pressoché  alla  testa  dei  musei  europei  d’ allora  in  questo  ramo . 

L’amministrazione  Comunale  del  tempo  nell’  accettare  la 
superba  donazione  si  obbligava  ad  edificare  od  aggiungere  al 
Museo  locali  adatti  per  ospitarla  impegnandosi  a  conservarla 
nel  civico  Museo  così  che  «  dovesse  servire  esclusivamente  a 
vantaggio  della  scienza  e  dell’ istruzione  ». 

Accennato  di  volo  ai  lasciti  successivi  al  Museo  delle 
Collezioni  Villa,  notevole  per  i  fossili  Briantei  del  cretaceo , 
di  quella  Silva  Grhirlanda  e  della  Ala  Ponzone,  diremo  come 
contemporaneamente  alle  collezioni  andasse  aumentando  per 
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compere  e  per  cloni  anche  la  Biblioteca,  biblioteca  specializzata 
che  clai  3276  volumi  del  1870  ai  14000  tra  volumi  e  memo¬ 
rie  del  1888  è  giunta  al  31  Dicembre  1942  a  28920  schede 
ed  è  certo  una  delle  più  ricche  in  Italici  nel  campo  delle 
scienze  naturali. 

Accettando  la  d  inazione  della  Collezione  Turati ,  V  ammi¬ 
nistrazione  Comunale  si  impegnava  a  sistemarla  degnamente 
costruendo  se  necessario  ambienti  adatti  acl  ospitarla. 

Reputo  che  non  minimo  fra  i  vantaggi  che  vennero  al 
Museo  da  quella  superba  clonazione  fu  quella  di  imporre  il 
problema  di  una  conveniente  e  organica  sistemazione  dell1  in¬ 
tiero  Museo. 

Già  abbiamo  accennato  come  fino  dalla  prima  sistema¬ 
zione  nel  Palazzo  Dugnani  apparisse  chiaro  che  non  poteva 
quello  essere  collocamento  durevole.  L’  affluire  del  materiale , 
le  caratteristiche  dell’  edificio  e  sopratutto  la  necessità  eli  siste¬ 
mare  la  raccolta  Turati  in  modo  degno,  consigliarono  di  stu¬ 
diare  senza  ritardo  un  programma  per  V  avvenire. 

Dopto  nuovi  studi  eli  adattamento  dell’ Arch.  Balzaretti 
dopo  aver  esaminato  la  possibilità  di  scindere  le  collezioni  fra 
due  sedi  e  pensato  per  un  momento  eli  trasportare  anche  il 
Museo  di  Storia  Naturale  nel  Castello  Sforzesco ,  finalmente 
le  insistenze  dello  Stoppani  che  fino  dal  1882  era  succeduto  al 
Cornalia  nella  Direzione  del  Museo  apersero  la  via  all’unica 
soluzione  possibile  e  l’ Arch.  Giovanni  Ceruti  fu  incaricato 
finalmente  nell’ 87  di  studiare  per  il  museo  una  apposita  e 
nuova  sede  adatta  non  solo  ai  bisogni  di  allora  ma  che 
contemplasse  entro  limiti  ragionevoli  i  bisogni  futuri. 

Si  delinearono  così  per  la  feconda  cooperazione  di  citta¬ 
dini  benemeriti  e  della  benemerita  civica  amministrazione  le 
fattezze  di  questo  palazzo  che  fu  sùbito  caro  ai  milanesi  e 
divenne  presto  onore  e  vanto  della  Città. 

Ispiratore  ascoltatissimo  del  progettista,  animatore  instan¬ 
cabile  dell’iniziativa  che  promosse ,  con  la  parola,  con  gli 
scritti ,  sopratutto  con  l’opera  fu  lo  Stoppani  e  ben  a  ragione 
entrando  in  questo  palazzo  ne  abbiamo  veduto  la  figura  levata 
alta  nel  bronzo  a  fianco  di  questo  Museo  e  ben  a  ragione 
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nella  medaglia  che  il  Comune  su  proposta  del  Consiglio 
di  Vigilanza  volle  coniata  a  ricordare  il  cinquantenario  di 
questo  Palazzo ,  accanto  a  questo  è  ritratta  V  effìgie  di  Antonio 
Stoppani  studioso,  apostolo ,  poeta  della  natura. 

Purtroppo  egli  non  ebbe  la  gioia  di  vedere  coronata  la 
opera  alla  quale  aveva  dedicato  tutto  se  stesso  e  quando  il 
18  Aprile  del  1892  questo  palazzo  fu  solennemente  inaugurato 
la  sua  voce  che  tanto  meritamente  avrebbe  dovuto  risuonare 
in  quest’  aula  si  era  da  pochi  mesi  spenta. 

Lo  disse  nella  sua  dotta  orazione  inaugurale  un  altro 
grande  milanese  che  dello  Stoppani  era  stato  allievo ,  e  che  fu, 
come  non  molti  milanesi  sanno,  un  appassionato  naturalista  ol¬ 
treché  come  tutti  sanno  un  grande  pensatore  ed  un  illuminato 
amministratore  della  nostra  città:  Gaetano  Negri. 

Fra  V  accolta  delle  maggiori  personalità  cittadine  che  in 
quest’aula  ebbero  la  fortuna  di  ascoltare  la  sua  prolusione 
circa  l’influenza  delle  scienze  naturali  sul  pensiero  moderno, 
ricorderemo  due  altri  grandi  benemeriti  della  istruzione  supe¬ 
riore  milanese  e  di  questo  Museo  :  Francesco  Brioschi  e  Gio¬ 
vanni  Celoria. 

Che  meraviglia  se,  sorta  sotto  tali  fortunati  auspici ,  la 
nuova  sede ,  pure  limitata  allora  al  corpo  centrale  ed  all’ ala 
sinistra  e  che  apparve  allora  grandissima,  si  rivelò  presto 
insufficiente  a  sua  volta  cosicché  appena  lo  anni  dopo  fu 
mestieri  colla  aggiunta  dell’  ala  destra  provvedere  al  comple¬ 
tamento  di  questo  palazzo  ? 

Gli  è  che  sistemate  e  ordinate  coi  criteri  allora  imperanti 
le  collezioni  e  coll’ ininterrotto  affluire  del  materiale  vuoi  per 
donazioni  vuoi  per  il  normale  incremento  delle  raccolte  per 
acquisti ,  lo  spazio  risultò  ben  presto  appena  su  fidente. 

Particolarmente  benemerita  del  'nostro  Istituto  fu  la  dire¬ 
zione  che  di  esso  tenne  un  altro  grande  naturalista  milanese 
alla  memoria  del  quale  io  mi  inchino  con  la  riverente  ricono¬ 
scenza  dell’antico  discepolo:  Ettore  Artini. 

Naturalista  appassionato  e  dottissimo ,  minerologo  sommo ? 
egli  resse  prima  la  sezione  di  mineralogia  del  Museo  e  suc¬ 
cessivamente  ( dal  1912  al  1927 )  tenne  la  Direzione  dell'Istituto. 
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Opera  sua  personale  è  V  ordinamento  della  sala  di  mine¬ 
ralogìa  ora  curata  dalla  ottima  sua  allieva  Prof.  De  Angelis 
e  che  ancora  oggi  con  la  sapiente ,  minuziosa ,  direi  gustosa 
scelta  degli  esemplari  esposti,  con  la  loro  impeccabile  presen¬ 
tazione  scientifica ,  sopratutto  colle  collezioni  didattiche  intro¬ 
duttive,  sembra  appena  uscita  dalle  mani  dell’  appassionato 
artefice  e  rappresenta  un  modello  di  quanto  si  possa  e  si 
debba  fare  anche  per  gli  altri  rami  del  Museo. 

Pure  di  quest’ epoca  è  la  bella  disposizione  in  apposita 
sala  della  magnifica  collezione  di  minerali  che  il  Principe 
Borromeo ,  aderendo  alle  calorose  esortazioni  del  Maestro, 
regalò  al  Museo  e  che  ne  forma  una  delle  migliori  attrattive. 

Di  quell’ epoca  infine  la  creazione  della  collezione  dei 
minerali  lombardi  e  della  collezione  petrografica  oltreché  l’in¬ 
cremento  generale  delle  altre  collezioni  e  la  creazione  del 
laboratorio  della  Sezione  di  Mineralogia  che  assunse  subito  la 
riconosciuta  autorità  dei  maggiori  Istituti  Universitari  similari. 

L’impulso  impresso  dai  grandi  che  abbiamo  ricordato  è 
stato  così  possente  che  ancora  dopo  la  loro  scomparsa  questo 
Museo,  che  fu  la  passione  fattiva  della  loro  vita,  continuò  a 
goderne  i  vantaggi. 

Lo  stesso  indimenticabile  mio  predecessore  Doti.  Marco 
De  Marchi  mi  ricordava  di  essersi  affezionato  al  Museo  ispi¬ 
randosi  all’ operosità  illuminata ,  costruttiva ,  del  compianto 
Direttore.  E  che  profonda  affezione  fosse  quella  lo  dimostrò 
la  costante  sua  munificenza  verso  il  Museo,  munificenza  che 
iniziatasi  appunto  ai  tempi  dell’  Artini  e  continuata  negli  anni 
successivi ,  culminò  poi  nelle  disposizioni  testamentarie  che , 
interpretate  con  amorosa  memore  devozione  dalla  Vedova  la 
Esimia  Signora  Rosa  De  Marchi  Curioni ,  e  dal  suo  illumi¬ 
nato  Collaboratore  e  prezioso  Amico  del  Museo  Avv.  Martello , 
assicurarono  ad  esso  quella  donazione  di  un  milione  di  lire 
che  permetterà  di  iniziare  con  serenità  la  soluzione  dei  pro¬ 
blemi  nuovi  che  il  nostro  Museo  affronterà  dopo  la  Vittoria. 

Il  buon  seme  gettato  ha  continuato  a  fruttificare  e  sotto 
l’attuale  direzione  del  Prof.  Parisi  frutto  cospicuo  a  lui 
dovuto  fu  il  lascito  che  il  Principe  della  Torre  e  Tasso  fece 
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al  Museo  della  sua  magnifica  e  famosa  collezione  di  coleot¬ 
teri  paleartici  e  della  annessa  ricchissima  biblioteca  specializ¬ 
zata.  Pure  recente  è  V  aggiunta  della  bella  e  parimenti  famosa 
collezione  di  Ditteri  del  Bezzi  e  annessa  biblioteca. 

Per  dare  un1  idea  dell’ incremento  delle  collezioni  solo 
dall’epoca  di  costruzione  di  questo  palazzo  ad  oggi  non  vi 
dispiaccia  di  udire  qualche  cifra  che  desumiamo  dai  cataloghi: 


Fossili  dai 

10000 

del 

92 

ai 

16011 

del 

41 

Minerali  » 

9000 

» 

» 

» 

15642 

» 

» 

Mammiferi  » 
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» 

» 

» 

1893 

» 

» 

Uccelli  » 

8900 

» 

» 

» 

26349 

» 

» 

Insetti  da  qualche  migliaio 

nel 

92  ai 

1.100.000  attuali. 

A  questo  incessante  incremento  delle  collezioni ,  a  questa 
crisi  di  crescenza  di  organismo  sano  deve  corrispondere  una 
aggiornata  organizzazione  tecnica  e  scientifica  affinchè  gli 
accumulati  tesori  non  siano  come  il  gruzzolo  dell’avaro  inu¬ 
tile  monopolio  di  pochi ,  ma  siano  potente  istrumento  della 
elevazione  di  tutti.  Fsempi  magnifici  di  quanto  si  possa  e  si 
debba  fare  non  mancano.  Il  pubblico  colto  ha  già  ripetuta¬ 
mente  fatto  intendere  i  suoi  desideri.  Voci  autorevoli  si  sono  da 
tempo  levate  per  additare ,  spronare  alla  via  unica  possibile. 

Fra  queste  ini  piace  ricordare  quella  dell’ Amico  On.  Prof. 
Ing.  Mauro  a  me  e  agli  amici  del  Museo  carissimo.  Tecnico 
coltissimo,  maestro  della  scienza  dell’organizzazione,  natura¬ 
lista  appassionato  egli  lia  da  tempo  rivolto  al  progresso  dei 
Musei  il  geniale  abito  della  alta  mente  organizzatrice  e  i 
tesori  di  esperienza  raccolti  visitando  i  più  importanti  Musei 
del  mondo. 

Pienamente  compreso  dalla  necessità  di  adeguare  la  orga¬ 
nizzazione  delle  collezioni  alla  loro  importanza  il  Podestà 
sempre  sollecito  del  bene  dei  nostri  Musei  incaricò  a  suo  tempo 
il  Consiglio  di  Vigilanza  del  Museo  di  studiare  un  piano  rego¬ 
latore  di  aggiornamento  della  istitituzione  così  da  renderla 
degna  del  suo  passato  e  della  fiducia  della  Città. 

In  ossequio  al  mandato  ricevuto  il  Consiglio  ha  da  tempo 
rassegnato  le  sue  conclusioni  e  i  suoi  voti:  la  stampa  cittadina 
ne  ha  dato  ampia  notizia. 
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1  concetti  sui  quali  può  impostarsi  V  organizzazione  dei 
Musei  naturalistici  sono  sostanzialmente  due  :  concetto  pura¬ 
mente  scientifico  diretto  allo  studio  del  materiale  raccolto 
nelle  collezioni  e  alla  sua  illustrazione ,  concetto  didattico 
divulgativo  diretto  cioè  alla  sapiente  diffusione  fra  il  gran 
pubblico  della  conoscenza  e  dell’ amore  allo  studio  della  natura. 

Concetti  nobilissimi  entrambi  e  che  non  possono  chiamarsi 
incompatibili  che  anzi  sovente  bene  si  integrano  purché  ad 
una  condizione  che  mai  l’uno  invada  i  conf  ili  dell’ altro. 
Pena  la  più  assoluta  inefficienza  ! 

La  natura  e  gli  scopi  dell’  Ente  promotore  ( Istituto  Scien¬ 
tifico ,  Università ,  Pubblica  Amministrazione)  possono  e  deb¬ 
bono  decidere  a  quale  dei  due  indirizzi  l’  organizzazione  del 
loro  Museo  debba  assegnare  il  predominio.  A  questo  deve  anzi¬ 
tutto  efficacemente  provvederci  scindendo  nettamente  e  subordi¬ 
nandovi  l’ altro. 

Un  museo  che  meritamente  voglia  chiamarsi  civico  è  per 
definizione,  per  desiderio  del  pubblico,  per  imperioso  .  dovere 
verso  i  donatori  e  verso  la  città  museo  di  carattere  squisi¬ 
tamente  divulgativo. 

Wol fango  Goehte  che  come  non  molti  sanno  fu  natura¬ 
lista  appassionato  e  fra  i  fondatori  del  celebre  Museo  Sen- 
ckenberghiano  di  Francoforte  dettò  il  motto  che  fregia  la  fronte 
di  quel  bel  Museo  :  «  Natur  und  Volk  »  ( Natura  e  popolo) 
ed  è  quella  non  semplice  insegna  ma  norma  costante  di  vita. 

Più  che  mai  alto  e  solenne  echeggia  oggi  quel  monito  e 
il  Podestà  accogliendo  i  voti  del  Consiglio  di  Vigilanza  e 
quelli  di  quanti  alle  sorti  del  Museo  si  interessano  ha  stabi¬ 
lito  che  a  questo  indirizzo  il  piano  regolatore  di  nuovo  assetto 
del  Museo  si  ispiri. 

Vediamone  subito  le  grandi  linee! 

Dopo  V  escursione  nel  passato  aguzziamo  lo  sguardo  e 
vediamo  il  nostro  Museo  nell’  avvenire. 

Altrettanto  poco  saranno  mutate  la  fisionomia  e  le  dimen¬ 
sioni  del  palazzo ,  altrettanto  profonda  sarà  la  trasformazione 
interiore  ;  nuova  e  attraente  la  impressione  che  le  sale  gra¬ 
dualmente  rimaneggiate  e  ripresentate  dalla  nuova  sapiente 
regia  eserciteranno  sul  pubblico. 
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La  larghezza  massima  sarà  lasciata  alle  collezioni  scien¬ 
tifiche  riservate  agli  studiosi  e  per  queste  il  concetto  direttivo 
sarà  quello  della  più  scrupolosa  conservazione,  difesa  dalla 
luce  e  dalla  umidità  e  da  quanto  possa  deteriorarle  senza 
preoccuparsi  menomamente  della  esposizione  ma  disponendole 
in  armadi  e  custodie  in  sale  apposite  chiuse  al  pubblico  ed 
accessibili  solo  al  personale  del  Museo  ed  agli  studiosi. 

La  massima  limitazione  e  scelta  presiederà  invece  alle  col¬ 
lezioni  esposte  al  pubblico. 

Queste  collezioni  saranno  sapientemente  ordinate  e  presen¬ 
tate  in  modo  di  eccitare  la  curiosità  scientifica  del  visitatore 
anche  se  questo  possieda  solo  una  cultura  speciale  limita¬ 
tissima. 

Queste  sale  abbonderanno  in  didascalie  sobrie  e  facil¬ 
mente  leggibili ,  il  più  possibile  elementari ,  pur  conservando 
la  precisione  scientifica.  Non  mancheranno  diagrammi,  foto¬ 
grafie,  carte ,  in  modo  da  rendere  il  tutto  accessibile  alla 
mentalità  del  gran  pubblico.  L  Reparti  zoologici  saranno  pre¬ 
ceduti  da  una  piccola  Sala  per  la  cultura  biologica.  Essa, 
sull’ esempio  di  quella  ottima  ordinata  dallo  Zimmer  nel 
Museo  di  Berlino,  metterà  in  luce  i  rapporti  fra  gli  orga¬ 
nismi  e  V  ambiente  {animali  terrestri  e  marini,  di  acqua  dolce 
e  di  acqua  salsa,  influenza  della  luce ,  della  oscurità,  della 
temperatura ,  e  di  quanto  altro  possa  esercitare  la  sua  azione 
sugli  organismi ). 

Rapporti  con  la  vita  animata  ( alimentazione ,  caccia , 
mezzi  di  offesa  e  di  difesa,  mimetismo,  riproduzione,  cura  e 
alimentazione  della  prole,  migrazioni ,  associazioni  biologiche, 
ecc.).  Sarà  una  sala  di  nuovo  e  grandissimo  interesse  per  il 
pubblico  e  che  formerà  la  'più  adatta  introduzione  alle  suc¬ 
cessive  sale  di  esposizione.  Scelgo  a  caso  una  di  queste  descri¬ 
vendone  per  sommi  capi  le  caratteristiche. 

Supponiamo  di  entrare  nella  sala  riservata  alla  Ornito¬ 
logia.  Una  prima  parte  della  sala  stessa  spiegherà  al  pubblico 
le  caratteristiche  generali  di  struttura  tipiche  della  classe  con 
accenni  alla  anatomia  degli  uccelli  comparata  a  quella  delle 
altre  classi  animali  sempre  con  abbondanti  e  chiare  iscrizioni 
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cosicché  il  pubblico  possa ,  se  lo  vuole ,  avere  sul  posto  almeno 
le  nozioni  basilari.  Verranno  così  spiegate  le  caratteristiche 
dello  scheletro ,  la  struttura  ingrandita  in  buoni  modelli  coi 
più  minuti  particolari  strutturali  delle  penne  e  delle  piume , 
-  varietà  dei  colori  di  queste,  varietà  di  tipi  del  becco.  Una 
successiva  sezione  spiegherà  con  tutti  i  dettagli  il  volo ,  le 
modalità  di  questo ,  le  velocità  di  traslazione,  le  traiettorie. 
Verranno  in  seguito  gli  organi  per  V  emissione  del  canto,  le 
differenze  di  piumaggio  nei  due  sessi ,  il  nido ,  differenti  sue 
forme ,  i  modi  di  mascherarlo,  le  uova ,  le  associazioni  e  le 
migrazioni,  gli  itinerari  di  queste  rappresentati  chiaramente 
con  forti  tracciati  su  carte  geografiche. 

Dopo  questa  antisala  la  rimanente  parte  sarà  essenzial¬ 
mente  sistematica.  In  essa  risulteranno  particolarmente  lumeg¬ 
giati  i  caratteri  che  giustificano  le  grandi  divisioni  (le  fami¬ 
glie ,  i  generi ),  le  varietà  domestiche.  In  seguito  la  vera  e 
propria  esposizione  sistematica  delle  specie  più  importanti  e 
caratteristiche  in  ottimi  esemplari  e  nei  due  sessi. 

Così  per  i  mammiferi ,  per  i  rettili,  i  pesci. 

Così  anche  la  troppo  agitata  questione  dello  spazio,  almeno 
per  la  parte  del  Museo  offerta  al  pubblico,  si  avvierà  ad  una 
soluzione  e  di  conseguenza  anche  la  questione' dei  mezzi  rien¬ 
trerà  nei  limiti  della  logica. 

Contiamo  anche  di  offrire  gradualmente  al  nostro  pubblico 
qualche  ottimo  diorama  :  visitando  i  grandi  musei  esteri  ci 
siamo  resi  conto  della  grande  influenza  che  esercitano  sul 
pubblico  queste  forme  di  rappresentazione ,  forme  per  le  quali 
l’impegno  finanziario  se  confrontato  con  la \  grandiosità  degli 
effetti  ottenuti  è  relativamente  basso. 

Abbiamo  la  fondata  convinzione  che  i  nostri  preparatori 
ed  i  nostri  artisti  " ben  guidati  possono  essere  perfettamente 
alla  altezza  della  situazione.  Riterremmo  raggiunto  uno  degli 
scopi  dei  nostri  sforzi  e  dei  nostri  studi  quando  potessimo 
leggere  nelle  espressioni  dei  visitatori  del  nostro  Museo  quel 
senso  di  ammirata  meraviglia  che  noi  abbiamo  provato  davanti 
a  qualche  magnifico  esempio  d’ oltralpe. 

Per  non  citarne  che  uno  :  nel  Museo  Senckenberg  a 
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Francoforte  ho  visto  evocate  con  sapiente  scenografia  e  insieme 
con  severa  verità  scientifica  scene  della  vita  faunistica  sugli 
altipiani  dell’ Africa  equatoriale ,  nelle  foreste  canadesi ,  sulle 
terre  artiche. 

Ricorderò  sempre  sopratutto  un  diorama  polare  e  la 
possente  impressione  quasi  di  brivido  quando  mi  affacciai  sulla 
parete  della  sala  buia  a  quella  lastra  di  cristallo.  Non  saprei 
compararla  che  a  quella  dell’ alpinista  che,  sbucando  su  una 
bocchetta ,  arresta  il  piede  atterrito  davanti  al  baratro  e  vede 
balenare  davanti  a  sè  una  magnifica  visione  alpina. 

Vedevo  alla  mia  destra  inalzarsi  una  parete  di  roccie 
precipiti  coperta  di  colonie  di  innumerevoli  uccelli  marini 
bianchi  sul  nero  di  quei  basalti <  Al  piede  di  esse  sulle  nevi 
della  riva  battuta  dai  marosi  un  branco  di  trichechi  colossali 
sdraiati  al  sole  e  altri  e  altri  ancora  sempre  più  lontani  su 
un  lembo  di  terra  che  si  perdeva  a  sinistra  verso  le  immen¬ 
sità  del  mare .  il  mare  azzurrino  nel  contrasto  col  candore 

di  quelle  nevi  e  di  quei  banchi  di  ghiaccio  e  col  pallore  di 
quel  cielo  che  creava  potente  la  senzazione  dell’ infinito  sì  che 
a  me  sembrava  di  sentirmi  sferzato  il  volto  dal  vento  del 
largo  e  l’illusione  della  vita  di  quegli  esseri  era  tale  che  li 
vedevo  agitarsi  e  udivo  le  loro  strida  acute  rompere  il  silenzio 
di  quelle  solitudini  ! 

Noi  riteniamo  che  buone  rappresentazioni  dioramiche  della 
fauna  etiopica  e  di  quella  tipica  delle  nostre  Alpi  in  partico¬ 
lare  per  le  specie  che  sono  le  più  minacciate  di  prossima 
estinzione  avrebbero  un  grande  interesse  per  il  nostro  pubblico- 
Queste  ultime  fornirebbero  il  degno  proemio  a  quel  Parco 
naturalistico  alpino  della  Città  di  Milano  del  quale  il  nostro 
Podestà  ha  primo  lanciato  Videa  e  che  oltre  agli  altri  note¬ 
voli  vantaggi  due  ne  presenterebbe  di  particolari  :  i)  far  sì 
che  il  pubblico  si  ricordi  oltre  che  del  regno  animale  e  di 
quello  minerale  anche  del  vegetale  ;  2)  procurare  un  asilo 
inviolabile  alle  specie  faunistiche  alpine  più  minacciate  e 
oramai  divenute  rare  come  ad  esempio  l’orso  bruno. 

Che  dire  poi  delle  applicazioni  alla  paleontologia  ?  Se' vi 


IL  MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  DI  MILANO  ECC. 


85 


è  sezione  dei  nostri  musei  che  V  amico  Mauro  definirebbe  fri¬ 
gida  per  eccellenza  è  proprio  questa. 

Eppure  è  proprio  qui  che  il  diorama  sarebbe  d' obbligo  e 
potrebbe  imprimere  {in  una  scenografia  di  terrore)  V immagine 
di  quelle  prime  mostruose  forme  di  vita  allo  stesso  pubblico 
che  ora  percorre  a  passo  di  carica  senza  degnarle  di  uno 
sguardo  le  sale  dove  sono  raccolti  i  tesori  paleontologici  ordi¬ 
nati  dallo  Stop  pani. 

Illustre  e  amato  Podestà  ! 

A  nome  anche  dei  Colleghi  tutti  di  questo  Consiglio 
lasciate  che  io  Vi  dica  quale  grande  conforto  è  sempre  stato 
per  noi  il  sentirci  sorretti  dal  Vostro  interessamento  nei  nostri 
lavori ,  il  vedere  da  Voi  approvate  le  nostre  conclusioni. 

Noi  Vi  assicuriamo  cheì  sorretti  dalla  Vostra  benevolenza , 
e  fiduciosi  della  fattiva  cooperazione  del  valoroso  personale 
del  Museo  faremo  che  questo  che  Voi  avete  affidato  alle  nostre 
cure  sia  quale  deve  essere  :  geniale  sollievo  alle  fatiche  del 
lavoratore,  ispiratore  di  giovani  vocazioni  naturalistiche ,  potente 
strumento  di  elevazione  intellettuale  per  tutti. 

Allora  nella  luce  della  Vittoria  e  pur  fieramente  por¬ 
tando  le  nobili  ferite  della  guerra  esso  a  simiglianza  della 
amata  Città  nostra  riprenderà  la  sua  nobile  fatica  : 

«  come  la  pianta  che  flette  la  cima 
nel  transito  del  vento  e  poi  si  leva 
per  sua  virtù  che  in  alto  la  sublima  ». 
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tenuta  dal  Prof.  Dott.  Claudio  Cesare  Secchi 


Ho  chiesto  più  volte  in  questi  giorni  ci  me  stesso  per  quale 
ragione  la  fiducia  delV  Illustrissimo  Podestà  di  Milano  e  la 
cortese  amicizia  delV Ing.  Luigi  Magistretti  abbiano  voluto  de¬ 
signare  proprio  ine,  che  non  faccio  professione  di  scienze,  anche 
se  le  amo  e  le  sento  come  for  ma  sublime  dell’  umana  spiri¬ 
tualità,  a  ricordare  tra  tanti  dotti  ed  illustri  convenuti  la  bella 
figura  di  Antonio  Stoppami. 

E  forse  un  vincolo  Se  che  al  Nostro  mi  congiunge ,  oltre 
V  affettuoso  ricordo  e  la  devozione  verso  di  Lui  nutrita  fin 
dalla  tenera  età  per  tradizione  famigliare  originata  dalla  di¬ 
mestichezza  che  Egli  ebbe  con  alcuni  de 7  miei  maggiori. 

Dalla  fiducia  dell’ Illustrissimo  Signor  Podestà  e  da  quella 
della  Civica  Amministrazione  chiamato  a  reggere  la  Scuola 
Superiore  Femminile  «  A.  Manzoni  »,  che  dall’altro  lato  dei 
Pubblici  Giardini  eleva ,  oggi ,  grande  mutilati t  di  guerra ,  le 
sue  smozzicate  e  bruciacchiate  rovine ,  vittima  pur  essa  della 
recente  barbara  incursione  aerea  nemica,  ma  sicura,  per  con¬ 
corde  volere  dell’  Illustrissimo  nostro  Podestà  e  della  Civica 
Amministrazione ,  di  risorgere  più  bella  e  gloriosa  nell'ora 
dell' immancabile  Vittoria ,  non  posso  dimenticare  che  l’antico 
Palazzo  Dugnani  ospitò,  prima  della  Scuola,  il  Civico  Museo 
di  Storia  Naturale  e  proprio  nel  periodo  di  tempo  nel  eguale 
ne  era  attivo  e  valente  Direttore  lo  Stoppani. 

Di  Lui  non  intendo  però  rievocare  V  opera  scientifica  nè 
riaffermarne  il  valore  :  V  una  è  stata  recentemente  lumeggiata 
per  la  ricorrenza  cinquantenaria  della  Sua  morte  ed  a  quanti 
per  poco  di  studi  geologici  si  interessino,  è  chiaro  V  apprezza¬ 
mento  che  dello  Stoppani  geologo  ancora  fanno  i  dotti  contem¬ 
poranei. 

Più  consono  invece  mi  sembra  alla  cerimonia  odierna  il 
richiamare  in  rapida  sintesi  i  caratteri  preminenti  della  Sua 
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personalità  scientifica  e  rivedere  gli  eterni ,  spirituali  valori, 
della  Sua  umanità. 

Scrisse  in  un’  opera  sua  lo  Stoppani  : 

«  E  che  cosa  è  questo  sentimento  della  natura ,  uno  e 
pur  cosi  molteplice ?  così  comune  a  tutti,  e  pur  così  vario  in 
ciascuno  ?  Chi  può  farne  V  analisi,  definirne  le  gradazioni , 
sorprenderne  le  metamorfosi,  mentre  si  tramuta  sotto  mille 
forme,  ad  ogni  nuovo  palpito  del  cuore ,  del  pari  che  ad  ogni 
variar  di  scena  sull’immenso  teatro  della  natura ?  ». 

Nello  sfaccettarsi  molteplice  di  questo  sentimento,  lo 
Stoppani  fu  scienziato  e  poeta.  Le  due  non  disgiunte  caratte¬ 
ristiche  danno  un'impronta  italica  alV opera  sua,  perchè  è 
caratteristica  del  pensiero  italiano  il  non  perdersi  giammai  in 
astruse  evanescenze  irreali  e  il  non  dimenticare ,  pur  nell '  ala 
più  potente  di  canto ,  la  visione  delle  immediate  e  pressanti 
contingenze  di  vita ,  come  le  Alpi  nostre ,  che  si  perdono  e  con¬ 
fondono  nella  cristallina  purezza  del  nostro  cielo ,  poggiano 
i  loro  verdeggianti  pendìi ,  festosi  di  vendemmie  e  di  ulivi, 
nei  piani  ubertosi  e  fervidi  di  opere  industri. 

Di  tutte  le  scienze ,  quella  che  lo  Stoppani  preferì  fu  la 
geologia,  pur  essendo  ingegno  naturalmente  versato  in  altri 
campi  dello  scibile  e  dimostrando  da  giovane  e  nella  pienezza 
di  una  laboriosa  e  serena  virilità,  attitudine  ed  interesse  per 
molteplici  e  diversi  studi. 

Venne  alla  geologia  per  istinto,  perchè  essa  non  era  materia 
di  particolare  importanza  allora  in  nessun  ordine  di  scuole  e 
specialmente  nei  seminari ,  nei  quali  si  mirava  a  dare  al  gio¬ 
vane  clero  una  formazione  umanistica  dapprima,  filosofico  - 
teologica  negli  anni  ultimi  di  permanenza  entro  le  riposte 
mura ,  donde  sarebbero  usciti  sacerdoti  novelli. 

Se  nel  cuore  di  ognuno  c'  è  V  eredità  solenne  degli  affetti 
che  germogliano  puri  e  caratteristici  nella  terra  che  ci  ha 
dato  i  natali,  vi  è  anche  una  eredità  eli  tempra  e  di  natura , 
che  si  matura  nel  volgere  delle  generazioni  e  si  consona  in¬ 
consciamente ,  ma  mirabilmente  al  paesaggio  dove  siamo  nati. 
Vi  è  nello  Stoppami  il  senso  dell' operosa  gente  lombarda  che 
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ripete  con  fede  nell’ora  della  sventura  la  sua  indomita  vo¬ 
lontà  di  battaglia  e  di  rinascita  e  nessuna  scienza  parla  come 
la  geologia ,  a  chi  ne  intenda  il  riposto  linguaggio ,  di  lunghe 
battaglie ,  di  cataclismi  giganteschi  e  di  sventure  lontane ,  che 
hanno  sconvolto  «  in  lunga  tenzone  »  V  aspetto  della  terra , 
sulla  quale ,  dopo  le  apocalittiche  alluvioni  e  i  «  robusti  tre- 
muoti  »,  i  ciclopici  corrugamenti  o  gli  immani  scoscendimenti 
è  pur  rempre  alitata ,  fresca  di  nuova  gioventù,  la  vita ,  è  ri¬ 
nata  perennemente  la  molteplice  famiglia  dei  vari  animali  a 
popolarla,  ed  a  fecondarne  le  stirpi,  ad  essere  nutrimento  di 
esseri  scalarmente  superiori,  e  ripalpitato  V  incanto  soave  e 
delicato  dei  fiori. 

Per  questo  fondersi  in  Lui  di  poesia  e  di  scienza ,  senza 
che  quella  tolga  a  questa  il  preciso  valore  della  verità  pa¬ 
zientemente  ricercata  e  severamente  documentata  e  che  questa 
di  troppo  si  esaurisca  nell’  «  arido  vero  che  dei  vati  è  tomba  » , 
per  questa  mirabile  coscienza  di  studioso  attento  e  rigoroso  cui 
avviva  però  la  divina  fiamma  del  sentimento ,  Egli  definì  la 
geologia  : 

«  La  storia  della  terra  desunta  dal  confronto  degli  ef¬ 
fetti  prodotti  dalle  cause  attuali  coi  fatti  che  attestano  V  azione 
delle  stesse  cause  per  il  passato  ». 

Definizione  che  tramuta  e  costituisce  in  dignità  di  scienza 
quanto  prima  dello  Stoppani  era  stato  divertimento  e  passa¬ 
tempo  quasi  estemporaneo  di  pochi,  non  in  modo  difforme  di 
quel  che  era  stato  per  V opera  del  Volta,  al  Nostro  congiunto 
anche  per  la  vicinanza  della  terra  d’ origine,  della  elettricità, 
spasso  e  svago  prima  che  il  grande  Comasco  la  fissasse  in 
leggi  e  la  domasse  in  utilità  dell1  umano  consorzio,  e  curiosità, 
gioco  e  mistero  insondato, 

Ma  lo  Stoppani,  se  primo  dà  valore  di  scienza  alla  geo¬ 
logia,  ne  indaga  i  precursori  e  ne  richiama  il  merito  ed  il 
valore,  affermandone  e  documentandone  V  italica  priorità  e 
preminenza. 

«  Love  e  quando  ebbe  dunque  la  geologia  l’origine  prima  ? 
In  Italia...  qui  dove  prima  le  intelligenze  si  scossero  dal  le¬ 
targo  e  tersero  la  ruggine  di  tanti  secoli  ». 


COMMEMORAZIONE  DELL’ABATE  STOPPANI  89 

E  con  il  genio  tempestoso  della  nostra  stirpe  dalle  molte  vite, 
con  Leonardo ,  Egli  ne  fìssa  il  primo  reale  apparire,  rivendi¬ 
cazione  che  è  non  soltanto  affermazione  di  passata  grandezza , 
ma  promessa  più  ancora  di  grande  futuro ,  tanto  che  am¬ 
monisce  : 

«  Vi  ha  un  solo  punto ,  io  credo,  in  cui  la  lotta  di  ri¬ 
vendicazione  ha  un  deciso  valore :  quando  chi  sorge  a  vendi¬ 
care  le  glorie  passate,  si  dispone  ad  aggiungervi  le  presenti  ; 
e  vi  ha  un  solo  mezzo  per  assicurare  le  glorie  passate,  V ag- 
giungervene  di  nuove  sempre  ». 

Chi  pensi  che  virtù  somma  dello  scienziato  non  è  solo 
(quella  di  chiarire  sempre  più  nel  numero  e  nella  compren¬ 
sione  gli  «  immutabili  veri  »,  ma  di  suscitare  nuovi  studiosi 
che  sempre  avanzino  «  con  brando  e  con  fiaccola  —  sulV  erta 
fatale  »  per  cui,  come  nelV  atto  creativo  la  luce  si  separa  dalle 
tenebre  e ,  pur  restando  una ,  si  disperde  nella  miriade  inf  ilila 
delle  scintillanti  stelle ,  così  la  luce  avvivata  in  parvenza  nuova 
dal  Maestro  si  moltiplica  e  si  diffonde  per  V  opera  fedele  dei 
discepoli ,  non  può  sentire  la  vasta  orma  stampata  dallo  Stop- 
pani  per  il  numeroso  seguito  che  ebbe  di  scolari,  che  cliven- 
nero ,  nel  volgere  degli  anni,  essi  pure  maestri,  dallo  Sprea fico, 
al  Marinoni,  a  Gaetano  Negri ,  al  Mercalli,  al  Salmoiraghi, 
al  Taramelli,  al  Cernienati,  al  Cozzaglio,  al  Riva,  al  Palazzi, 
continuatori  dell’  opera  Sua  o  avviati  da  Lui  per  strade  si¬ 
cure  di  indagine  e  di  studio. 

Pure  vi  è  una  affermazione  del  Nostro  che  ancor  più  ne 
precisa  la  spirituale  fisionomia  non  meno  serena  e  dolce,  con¬ 
fidente  e  cara  di  (quella  che  appare  dalle  sue  esteriori  fattezze. 

«  Tutti  gli  incanti  della  natura  non  valgono  un  af¬ 
fetto  ;  tutta  la  scienza  non  vale  un  atto  generoso  ». 

Ed  è  questa  un  altra  caratteristica  italica  dello  Stoppami 
scienziato,  per  cui  Egli  vede  V  uomo  che  si  lega  alla  terra 
con  vincoli  sacri  e  provvidenziali,  che  non  sono  quelli  soltanto 
della  rude  fatica  «  dietro  il  crescente  pane  » ,  dell’aspro  sudato 
lavoro  sulle  dischiuse  zolle. 

«  ...mentre  la  natura  soddisfaceva  ai  bisogni  dell ’  Uni¬ 
verso,  accumulando  per  tanti  secoli  e  calcare  e  sale  e  ferro 
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e  carbone  ed  ogni  altra  sorta  di  minerali ,  con  V  impiego  di 
tutte  le  forze  coordinate  dei  suoi  tre  regni,  provvedeva  anti¬ 
cipatamente  con  tutte  le  finezze  dell’  amore  materno,  colle  ine¬ 
sauribili  risorse  di  una  saggezza  infinita ,  con  tutta  V  esuberanza 
di  un  potere  senza  limite,  a  quella  creatura  novissima  ;  al¬ 
l’uomo  a  cui  andava  preparando  man  mano,  un  abitacolo 
fornito  eli  tutto  quello  che  può  non  soltanto  sopperire  al  bi¬ 
sogno,  ma  soddisfare  alla  magnificenza ,  servire  al  piacere, 
rendere  attuabili  i  grandiosi  progetti  del  suo  ingegno ,  dichia¬ 
rarlo  infine  nello  spazio  e  nel  tempo  sovrano  della  terra  ». 

Per  queste  sue  sanissime  idee ,  che  intravvedono  e  sentono 
oltre  il  fluttuare  delle  umane  vicende ,  non  solo,  ma  nel  ma¬ 
turare  stesso  degli  eventi  di  natura  la  presenza  certissima  di 
una  Provvidenza  divina,  fu  in  nome  della  scienza  contrario 
alla  teoria  Darwiniana ,  con  giungendosi  idealmente,  oltre  che 
per  i  vincoli  di  una  cordiale  amicizia,  con  Giacomo  Zanella , 

Qualcuno  lo  accusò  di  tramutare  così  la  scienza  in  filo¬ 
sofia  ed  in  teologia  :  e  vero  è  che  egli  ebbe  il  culto,  oltre  che 
della  scienza,  anche  della  filosofia,  parteggiando  come  il  Man¬ 
zoni  per  il  Rosmini,  con  il  quale  ebbe  comune  il  grande  ed 
operoso  amore  per  la  Patria  Italiana. 

Se  ebbe  un  culto  per  la  filosofia,  venerò  nella  teologia 
l’ elargite  ice  dei  massimi  veri  ;  ma  nel  congiungersi  di  questo 
triplice  studio  il  suo  pensiero  scientifico  attinse  una  mirabile 
armonia  in  corrispondenza  ad  una  volontà  caratteristicamente 
sua,  che  fu  però  anche  nel  più  vivo  solco  della  tradizione 
italiana,  il  desiderio,  e  direi  quasi  il  bisogno,  di  una  sintesi 
che  V umano  sapere  unificasse  in  una  superiore  e  perenne 
concezione  di  vita.  Ho  detto  che  questa  aspirazione  alla  sintesi 
è  una  forma  di  spiritualità  italiana  e  non  vi  è  chi  oggi  non 
la  veda  questa  brama  di  armonico  sviluppo  di  tutto  lo  scibile 
nei  nostri  uomini  più  grandi  dal  medioevo  delle  —  summae  — 
e  di  Dante,  al  Galileo,  al  Vico,  al  Manzoni,  al  Volta,  al 
Marconi,  che  cercano,  oltre  il  campo  della  loro  particolare 
attività,,  di  attingere  sempre  qualcosa  di  perenne  e  di  immu¬ 
tabile  che  consoli  la  Mente  dopo  il  faticoso  cammino,  come 
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una  meta  raggiunta ,  da  cui  lo  sguardo  spazi  superbo  a  con¬ 
templare  un  panorama  rasserenatore  e  tranquillo ,  che  conforti 
il  cuore ,  dopo  l’eterno  oscillare  degli  umani  sentimenti ,  come 
un  porto  sicuro  o  la  serena  calma  del  domestico  focolare , 
presso  il  quale  V  anima  posi,  dopo  le  dolorose  esperienze  sof¬ 
ferte  lungi  dalla  casa  paterna , 

Così  come  è  nella  nostra  più  genuina  tradizione  che  il 
genio  sia  maestro  non  al  grande  soltanto ,  che  a  lui  s ’  avvicina 
per  V  altezza  della  mente  e  la  capacità  del  comprendere,  ma 
alla  collettività,  che  egli  sente  come  fraterna  concordia  di 
forze  da  dirigere  e  guidare  verso  più  alte  forme  di  vita)  che 
egli  vede  come  operosa  alleanza  di  intenti  da  reggere  verso 
V  acquisto  di  un  più  giusto  e  migliore  avvenire. 

Lo  scienziato  ed  il  Maestro  ammirato  dai  concittadini  e 
dagli  stranieri ,  Colui  che  aveva  dato  forma  e  dignità  di  scienza 
nuova  alla  geologia,  diventa  così  il  divulgatore  delle  nuovis¬ 
sime  verità  scoperte  da  Lui  e  da  altri.  Con  tale  attività  Egli 
mira  ad  affezzionare  i  concittadini  suoi  alla  terra  nativa 
attraverso  la  naturale  storia  di  questa.  Egli  ben  comprende 
e  ben  sa  che  non  vi  è  terra  in  cui  più  dell’  Italia  anche  este¬ 
riormente  si  appalesi  la  legge  del  sacrificio  e  del  dolore ,  di 
questa  terra  nostra,  che,  pur  ne’  meravigliosi  e  superbi  spetta¬ 
coli  delle  gigantesche  sue  Alpi  e  del  boscoso  Appennino,  ci  parla 
della  serie  lunga  e  faticosa  dei  corrugamenti  tellurici,  che 
diedero  eterna  corona  di  nevi  alla  Penisola  e  ne  costituirono 
la  montana  ossatura ,  di  questa  terra  nostra  le  cui  ubertose  e 
verdeggianti  pianure,  la  cui  ampie  distese  di  grano  ed  i  colli 
festanti  di  vigneti,  sono  formati  da  zolle  pazientemente  strap¬ 
pate  con  lento  e  diuturno  lavoro  nella  lunga  vicenda  dei  secoli 
alla  furia  distruggitrice  delle  acque  scendenti  con  rombo  spa¬ 
ventoso  dai  monti  nelle  primissime  età.  E  pare  che  dalla  gleba 
e  dal  monte  una  parola  di  sacrificio  e  di  dolore  si  elevi  e 
tramuti  in  virtù  di  popolo ,  quello  che  fu  lontana  vicenda  di 
ere ,  allorché  all’uomo  si  preparava  il  domicilio  suo  più  civile 
e  più  incantato  d’azzurro ,  pare  che  dalla  terra  stessa  pro¬ 
mani  e  dalle  viscere  sue  dischiuse  ìlei  secoli  dalla  lama  del- 


92 


C.  C.  SECCHI  -  COMMEMORAZIONE  DELL’ABATE  STOPPANI 

V  aratro  si  innalzi  la  ferrigna  legge  per  cui  V  Italia  nostra 
solo  dal  sacrificio  della  sua  stirpe  generosa  e  feconda  avrebbe 
tratto  grandezza  e  dignità  di  nazione. 

Così  la  scienza ,  e  particolarmente  la  geologia ,  si  tramuta 
in  arma  di  patriottismo ,  nella  visione  di  questa  unitaria 
catena  di  monti  che  dalla  Liguria  alle  Madonie  congiunge  la 
Penisola  tutta  in  una  unitaria  storia  geologica ,  imcigine  e 
simbolo  della  unitaria  vicenda  di  tutta  la  nostra  gente.  Alle 
unità  del  Manzoni  fissate  per  costituire  una  Patria ,  lo  Stop- 
pani  un'altra  ne  aggiunge,  quella  di  una  storia ,  che  si  legge 
sulle  cdtezze  nevose  delle  Alpi  e  nei  grandiosi  anfiteatri  morenici. 

In  nome  dell'  Italia,  che  Egli  vide  nascere  e  che  con  fede 
purissima  e  certissimo  amore  accompagnò  nel  travaglio  della 
risurrezione  nazionale,  Egli  «  esplorò  il  diadema  alpino  e  ne 
studiò  con  particolare  predilezione  gli  immani  ghiacciai  ». 

Un  poeta  nostro ,  che  da  poco  la  morte  ha  reso  muto  per 
sempre ,  giustamente  invitava  nella  ricorrenza  centenaria  delia 
nascita  di  Antonio  Stoppani  a  depoi  re  «  lo  stellato  edelwoeis 
sull'ara  del  Grande ,  che ,  dalle  pietre  esplorate  sulle  mon¬ 
tagne ,  sprigionò  faville  di  poesia  per  tutti  ». 


Arturo  Schatzmayr 


COLEOTTERI 

RACCOLTI  DAL  CAPITANO  LEONIDA  BOLDORI 

IN  ALBANIA 


Studio  in  questo  lavoro  i  coleotteri  raccolti  dall’amico  Boldori 
in  Albania  durante  il  suo  soggiorno  come  capitano  dell’  esercito. 

Il  materiale,  da  lui  gentilmente  donato  al  Museo  di  Milano, 
pur  non  essendo  molto  abbondante  per  il  poco  tempo  potuto  de¬ 
dicare  alle  ricerche  e  per  la  stagione  non  favorevole,  è  però  in¬ 
teressante  per  la  presenza  di  specie  rare  o  nuove  e  per  il  con¬ 
tributo  che  apporta  alla  distribuzione  geografica. 

Per  quanto  riguarda  le  località  citate  nel  presente  lavoro 
veggansi  gli  appunti  del  signor  Boldori  pubblicate  qui  in  calce. 

Cicindela  campestris  pontica  Motsch. 

Horn  e  Roesclike,  2 fon.  pag.  71  ;  Hlisnilwwsld,  Ent.  Nachrtbl.  1929, 

pcig.  87. 

21  es.  dei  dintorni  di  Berat  (Karbunara,  Lushnia,  Terpan  e  Poggio 
Boschetto,  di  cui  4  leg.  De  Toni). 

Questi  esemplari  hanno  testa,  pronoto  e  orli  delle  elitre  di 
colore  spiccatamente  cupreo  ( Oìivierct  Brullé).  Un  solo  esemplare 
di  Terpan  è  di  un  colore  verde  più  uniforme.  Noto  che  la  pube- 
scenza  del  primo  articolo  è  variabile  ed  è  forse  per  questo  che 
Apfelbeck  considera  gli  esemplari  albanesi  come  appartenenti  alla 
vera  campestris. 

La  specie  è  diffusa  nella  regione  paleartica,  manca  però  dalla 
Transbaicalia  ad  oriente  ;  la  razza  è  propria  della  penisola  bal¬ 
canica. 

Cychrus  semigranosus  sbsp. 

K.  Daniel,  Munck.  Kol.  Zeit.  Ili,  pag.  280,  292  ;  H.  Hopp,  Centralini. 

IV,  pag.  1. 

1  es.  di  Shendelliut. 

\ 

E  una  forma  che  per  la  struttura  delle  elitre  sta  tra  il  mon- 
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tenegrinus  e  il  vero  semigranosus.  La  sbsp.  albanicus  Hoppr 
della  Tomorica  è  molto  più  snella  e  più  gracile. 

Specie  balcanica,  la  cui  forma  tipica  è  descritta  del  Banato» 
(Mehadia).  Però  non  è  nota  ancora  della  Grecia. 

Carabus  coriaceus  excavatus  dalmaticus  Géh. 

Breuning ,  Monogr.  pag.  1403. 

23  es.  di  Lushnia,  Karbunara  e  Fuslies  Dukati. 

Osservo  cbe  gli  esemplari  dei  dintorni  di  Valona  sono  più 
snelli  e  più  piani  di  quelli  di  Berat- 

La  razza  è  propria  della  Balcania  occidentale  con  esclusione 
però  delle  isole  dalmate  e  di  Zara. 

Carabus  hortensis  Neumeyeri  Schaum 

Breuning ,  Monogr.  pag.  710. 

1  es.  di  Shendelliut. 

Questa  razza  è  propria  della  Balcania  occidentale  e  della. 
Calabria.  Apfelbeck  la  cita  dell’ Erzegovina,  Montenegro  e  Dal¬ 
mazia  meridionale.  Noi  però  ancora  nel  1897  catturammo  alcuni 
esemplari  nel  bosco  di  Zemonico  (circa  14  km.  a  oriente  di  Zara) 
sotto  foglie  secche  di  querce  insieme  al  Carabus  sbsp.  Fonta¬ 
nella  e. 


Leistus  fulvibarbis  Dej. 

Fiori  Riv.  Col.  It.  1913,  yag.  134;  Porta  I,  pag.  67. 

1  es.  di  Star  Karbunara. 

Descritto  del  Portogallo,  diffuso  in  Europa  occidentale  e? 
meridionale,  nonché  in  Africa  Minore. 

Nebria  Kratteri  sbsp. 

Apfelbeck,  Kdferf.  Balk.  I,  pag.  54. 

I  es  della  grotta  Stere  Gropa  e  Yasos  (Dukati). 

Descritta  della  Calabria.  E  specie  subalpina  propria  dell’ Ita¬ 
lia  meridionale,  dell’Albania  e  della  Grecia  settentrionale. 

Questo  esemplare  differisce  dalla  forma  tipica  per  i  punti 
delle  strie  elitrali  molto  più  grossi  e  meno  densi  e  forma  senza 
dubbio  una  razza  propria,  ma  che  io  non  denomino  perchè  non 
posso  controllarne  la  variabilità.  Ad  ogni  modo  non  è  la  valoneiì- 
sis  Apfb. 
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Nebria  brevicollis  F. 

M.  Bànninger ,  Ent.  Bl.  1922 ,  pag.  82. 

20  es.  di  Mali  J  Kmjeg,  Lushnia,  Star  Karbunara  e  Berat. 

Descritto  di  Halle  (Germania).  È  specie  comune  diffusa  nella 
maggior  parte  d’Europa  enei  Caucaso,  in  Anatolia  e,  come  sem¬ 
bra,  anche  in  Siberia. 

Siagona  europea  Dej. 

Schatzmayr,  Pubb.  Mus.  P.  Rossi  1936,  pog.  41. 

6  es.  di  Mali  J  Krujes,  Lushnia  e  Skrofotina. 

Diffusione:  Canarie,  regione  mediterranea,  Persia,  Turchestan, 
Egitto,  Nubia,  Giuba.  La  specie  manca  nella  Balcania  a  nord 
dell’Albania.  Il  punto  più  settentrionale  della  sua  espansione  è  la 
Toscana. 

Asaphidion  caraboides  balcanicum  Net. 

Netolitzky,  Ent.  Bl.  1918 ,  pag.  215. 

1  es.  di  lira  Zezes.  Forma  endemica  della  Balcania. 

Secondo  il  predetto  autore  il  pronoto  nel  caraboides  e  nelle 
sue  razze  sarebbe  caratterizzato  per  l’ assenza  di  punti  sul  disco, 
ciò  che  però  non  corrisponde.  La  punteggiatura  c’  è  sul  disco, 
anche  se  sparsa. 


Asaphidion  flavipes  L. 

Porta,  1,  p>ag.  91. 

2  es.  di  Terpan. 

Diffuso  in  Europa  e  in  Caucaso. 

Bembidion  dalmatinum  Dej. 

Mailer,  Kol.  Rundsch.  1918,  pag.  88. 

7  es.  di  Fushes  Dukati  e  di  Lushnia 

Descritto  della  Dalmazia,  ma  diffuso  iu  tutta  l’Europa  cen¬ 
tromeridionale,  in  Africa  Minore,  in  Anatolia  e  in  Persia.  Nella 
Balcania  la  forma  è  tipica. 

Bembidion  Andreae  Bualei  Duv. 

Mailer,  idem  pag.  95. 

1  es.  di  Ura  Zezes 

Pirenei  1.  cl.  Diffuso  in  quasi  tutta  Europa.  In  Africa  set- 
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tentrionale  e  in  Iberia  meridionale  la  forma  tipica.  La  osservammo 
comune  nel  Fezzan  e  nel  Marocco. 

Bembidion  lunulatum  Geoffr. 

Miillei ,  idem  pag.  65:  Schcitzmayr,  Pubbl.  Mas.  P.  Rossi  1936.  pag. 

44,  50. 

1  es.  di  Star  Karbunara 

Parigi  loc.  cl.  Europa  media,  meridionale,  Africa  Minore. 

i 

Trechus  subnotatus  Dej. 

Jeannel,  Abeille,  1927,  pag.  442. 

25  es.  di  Fuslies  Dukati  e  della  grotta  di  Stere  e  Madke. 

* 

Descritto  delle  Isole  Jonie,  diffuso  in  Balcania.  E  la  forma 
tipica. 


Trechus  quadristriatus  Sclirk. 

Jeannel,  idem  pag.  295. 

2  es.  di  Luslmja  e  della  grotta  di  Stere  e  Madke. 

Descritto  dell’Austria.  Comunissimo  in  Europa  (a  nord  fino 
al  70°),  diffuso  '  in  Armenia,  Mesopotamia,  Persia,  Turcbestan, 
Asia  centrale,  Siberia  occidentale,  Algeria  ed  Egitto.  In  queste 
due  ultime  regioni  il  quadristriatus  è  una  rarità. 

Duvalius  Pominii  n.  sp. 

2  es.  della  grotta  Stere  e  Yogel  e  1  es.  di  Stere  e  Madke. 

E  il  più  grande  Duvalius  finora  noto  d’Albania.  (L.  5, 6-6, 4 
min.).  Corpo  glabro.  Testa  più  stretta  del  pronoto,  senza  occhi,  sol¬ 
tanto  con  una  traccia  depigmentata.  Antenne  lunghe.  Pronoto 
tanto  lungo  quanto  largo,  o  forse  un  tantino  poiù  largo,  fortemente 
ristretto  verso  la  base,  con  angoli  posteriori  acuti  e  rivolti  in 
fuori,  stria  longitudinale  mediana  fortemente  infossata.  Elitre 
allungate,  con  la  massima  larghezza  circa  in  mezzo,  un  po’  con¬ 
vesse,  alla  porzione  basale  distintamente  appiattite  ’e  scendenti 
obliquamente  all’orlo  basale;  cinque  strie  dorsali  distinte,  le  este¬ 
riori  quasi  nulle,  con  tre  pori  piligeri  (due  discali  e  uno  apicale) 
nella  terza  stria.  Le  quattro  fossette  scapolari  della  serie  ombili- 
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cata  poste  a  ugnale  distanza  fra  di  loro  e  in  linea  retta.  La  stria 


Duvalius  Pominii  Sclitz. 

di  essere  riuscito  di  dare  un’idea 
nuova  specie  e  quelle  affini. 


apicale  ricorrente  terminante 
nella  quinta  stria.  Zampe  lun¬ 
ghe,  le  tibie  anteriori  solcate 
(vedi  figura). 

Dedicato  al  nostro  indi¬ 
menticabile  amico  e  collega 
Dott.  Pio  Pomini,  caduto  eroi¬ 
camente  sul  fronte  greco. 

L’  unico  (f  è  di  una  con¬ 
servazione  cosi  fragile,  che  pur¬ 
troppo  non  bo  potuto  fare  il 
preparato  microscopico  dell'  e- 
deago.  La  specie  è  però  facil¬ 
mente  differenziabile  dalle  sue 
affini,  come  risulta  dalla  se¬ 
guente  tabella  analitica  com¬ 
prendente  tutti  i  Trechini  ipo¬ 
gei  finora  noti  d’Albania.  Dato 
l’attuale  stato  di  emergenza, 
non  mi  è  stato  possibile  di 
esaminare  tutti  i  tipi,  ma  con 
l’aiuto  della  letteratura  credo 
dei  rapporti  che  passano  fra  la 


Tabella  analitica  dei  Trechini  ipogei  d’Albania: 

1"  Nel  rf  soltanto  il  primo  articolo  dei  tarsi  anteriori  dilatato. 
La  setola  laterale  posteriore  del  pronoto  posta  dinanzi  all’an¬ 
golo  posteriore.  Neotrechus.  Nelle  tre  specie  albanesi  le  tem¬ 
pie  sono  pubescenti. 

2"  Tibie  anteriori  con  qualche  pelo  all’apice  della  faccia  esterna; 
solco  esterno  evanescente.  Pronoto  piccolo,  molto  ristretto 
alla  base.  Elitre  con  lobo  apicale  corto.  L.  5,6  nini. 

Grotta  Scpedba  n’  giuba  kunors  e  grotta  Scpedha  n’  Ciuk 
tugit  Zukali,  sul  monte  Zukali  a  nord  est  di  Scutari  : 

Lonai  Muli. 

La  seguente  specie  differisce  dal  Lonni  per  testa  e  pro¬ 
noto  molto  più  allungati,  elitre  più  brevi  e  più  larghe,  tutte 
le  strie  el i trali  distinte  e  punteggiate  e  per  gli  angoli  ante- 
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riori  del  pronoto  prominenti  in  avanti,  quelli  posteriori  spor¬ 
genti  all’ infuori. 

Grotta  Stipella  e  lngstit,  Hot-Brigje  sul  massiccio  del 
Rapsh  (Albania  settentrionale)  :  Bischofjì  Meschn. 

2'  Tibie  anteriori  a  faccia  anteriore  glabra,  solco  esterno  pro¬ 
fondo.  Pronoto  grande,  ampio,  poco  ristretto  alla  base.  Lobo 
apicale  delle  elitre  molto  grande.  L.  5-6,5  mm. 

Grotte  :  Scpedka  n’  kunor  Znkali  ;  Scpedha  n’  Ciuk  tujit 
Zukali  ;  Scpedha  e  bacit  Zukali  ;  Scpedha  n’  rasst’  kunors  ; 
Scpedha  n’  giuka  kunors  ;  Scpedha  Nre  Gegs  n’  gur  t’  bar- 
zodhs  Zukali.  Tutte  del  monte  Zukali  a  nord  est  di  Scutari  ; 

malissorum  Muli. 

1'  Nel  S71  i  due  primi  articoli  dei  tarsi  anteriori  dilatati.  La 
setola  laterale  posteriore  trovasi  sull’ angolo  stesso. 

8"  Occhi  se  anche  piccoli,  almeno  in  parte  pigmentati.  Specie 
dell’Albania  settentrionale  e  centrale.  Insetti  lapidinoli. 

4"  Insetto  molto  piccolo.  L.  3-3,5  mm. 

Monte  Peristeri  presso  Monastir  (Bitolja).  Vive  in  regioni 
alte  sotto  pietre  :  peristeri cus  Muli. 

4'  Insetti  più  grandi  (L.  4, 5-5, 5  mm.) 

5"  L.  5-5,5  mm.  Elitre  molto  ampie,  allargate  dietro  alla  metà. 

Vive  col  precedente  :  macedonicus  Muli. 

5'  L.  4, 5-4, 7  mm.  Occhi  più  grandi  che  nei  due  precedenti.  Eli¬ 
tre  strette  ed  allungate  con  la  massima  larghezza  un  tan¬ 
tino  dinanzi  alla  metà. 

Monte  Korab,  vive  a  grandi  altezze  sotto  pietre  : 

Slrupii  Scheibl. 

3'  Occhi  assenti. 

6"  Tempie,  pronoto  ed  elitre  con  sparsa,  più  o  meno  distinta 
pubescenza.  L.  4, 5-4,8  mm.  Tomorica  a  2000  m.  sotto  pietre 
e  M.  Toik  (Kulmak),  nella  foresta  Albania  centrale)  : 

Georgi  Muli. 

Affine  a  questa  è  la  specie  seguente,  che  differisce  per 
il  corpo  più  lucente  e  più  snello,  con  zampe  e  antenne  più 
lunghe,  per  la  testa  più  stretta,  le  tempie  meno  convesse  e 
per  il  pronoto  più  snello.  La  porzione  basale  delle  elitre  è 
fortemente  inclinata  verso  l’orlo  basale  L.  4,5-5  mm. 

M.  Shen  Elia  a  sudest  di  Valona,  nella  grotta  Stere  gropa 
e  Vasos  (800  m.)  :  Muìleri  Winkl. 

6'  Insetti  glabri  (Albania  meridionale). 
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”7"  Elitre  con  la  massima  larghezza  posteriormente  alla  metà. 

Pronoto  con  microscoltura  isodiametrica.  L.  5,3  mm.  Sul 
Maja  e  Tanasit,  nella  Grotta  Homberg  : 

Regis  Zogni  Meschn  f1). 
“7'  Elitre  parallele  nella  loro  media,  con  la  massima  larghezza 
circa  nel  mezzo. 

8"  Specie  piccola.  L.  4,3  mm.  Pronoto  con  microscoltura  a  ma¬ 
glie  strette  trasversali.  Vive  col  precedente  : 

Bischoffi  Meschn. 

8;  Specie  grande.  L.  5, 6-6, 4  mm.  Disco  del  pronoto  senza  distinta 
microscoltura.  Grotte:  Stere  e  Vogel  e  Stere  e  Madhe  (Dukati) 
a  sud  di  Valona  :  Pominii  Schatzm. 

Apotomus  rufithorax  Pecch. 

Bedel,  Cat.  Col.  Nord  Afr.  I,  92  ;  Berta  1,  88. 

4  es.  di  Mali  J  Krujes  e  di  Karbunara. 

Descritto  della  Toscana,  diffuso  nella  regione  mediterranea,  ma 
ovunque  piuttosto  raro. 

Callistus  lunatus  E.  (2) 

1  es.  di  Lushnja. 

In  questo  esemplare  le  macchie  elitrali  sono  bluastre,  cosa 
che  però  si  accenna  anche  in  taluni  esemplari  del  Lazio. 

Diffuso  in  Europa  media,  nelle  regioni  mediterranee  e  in 
Siberia. 

Chlaenius  Dejeani  Dej. 

1  es.  di  Lushnja. 

Specie  pontica  piuttosto  rara  diffusa  in  Italia  centrale  e 
meridionale,  nella  Balcania,  in  Anatolia  e  in  Siria. 

Chlaenius  spoliatus  Possi 
Molti  esemplari  di  Durazzo. 

Specie  meridionale  comunissima  con  larga  diffusione  e  cioè 
dalle  Canarie  al  Giappone. 


(f)  I  disegni  secessionistici  dell' Ing.  Meschnigg  sono  belli,  ma  più 
adatti  per  la  tapezzeria  di  una  stanza  che  per  un  lavoro  scientifico. 

(2)  I  Chlaenini  sono  stati  classificati  dallo  stesso  raccoglitore  L. 
Boldori. 
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Chlaenius  festivus  F. 

4  es.  eli  Lushnja. 

Europa  centro  rientale,  Balcania,  Anatolia,  Siria. 

Chi  aenius  flavipes  Mén. 

7  es.  sulle  live  del  Zezes  ad  Ura  Zezes  con  larve. 

Specie  pontica  diffusa  dall’ Ungheria  alla  Persia. 

Chlaenius  terminatus  Dej. 

3  es.  di  Star  Karbnnara  e  Skrofotina. 

In  collezione  Boldori  anche  di  Valona  (ex  coll.  Apfelbeck)  — 
E  pure  specie  pontica  nota  della  Balcania,  Russia  meridionale  e 
Caucaso.  Da  alcuni  autori  è  citato  anche  delle  Alpi  Maritime, 
lacalità  che  dovrà  essere  riconfermata,  perchè  la  specie  manca 
già  nella  Penisola  Appenninica. 

Chlaenius  vestitus  Payk. 

9  es.  di'  Star  Ivarbunara. 

Specie  comune  dell’Europa  e  Asia  occidentale.  Dell’Africa 
noto  soltanto  del  Marocco. 

Dinodes  decipiens  laticollis  Chaud. 

2  es.  di  Lushnja. 

Europa  centromeridionale  e  meridionale,  Africa  settentrionale 
(meno  Egitto)  e  dall’ Anatolia  alia  Persia.  La  razza  laticollis  è 
propria  della  Balcania  e  dell’  Anatolia. 

Licinus  silphoides  Rossi 
Schatzmayr,  Pubbl.  Mus.  P.  Possi ,  193 7,  273 

2  es.  di  Karbunara  e  Star  Karbnnara. 

Toscana  1.  cl.  Diffusione:  Provenza,  Corsica,  dalla  Liguria  alla 
Lucania  (ci  mancano  dati  per  la  Calabria),  Elba,  Giglio,  Capri, 
Tremiti.  Dalmazia,  regione  mediterranea  della  Balcania  fino  a 
Costantinopoli. 

Licinus  submarginatus  Sablbg. 

Sahlberg ,  Ofvers.  Finska  Vet.  Soc.  Forlì.  1903,  N.  IO,  pag.  3. 

1  es.  di  Terpan. 

Pantokrator  (Corfù)  1.  cl.  Questo  esemplare  corrisponde  per— 
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fettamente  alla  descrizione  di  Sahlberg,  ma  non  a  quella  del 
graecus  Apfb.,  inquanto  Apfelbeck  attribuisce  questa  razza  al 
cassideus,  il  quale,  come  e  noto,  ba  il  lato  anteriore  del  pronoto 
sprovvisto  di  qualsiasi  orlatura. 

Carattere  questo  specifico  che  divide  il  cassidens  da  tutte  le 
sue  specie  affini.  I  cataloghi  Winkler  e  Junk  mettono  il  sub  mar - 
ginatus  in  sinonimia  del  graecus.  Ma  se  il  carattere  dell’orla¬ 
tura  del  pronoto  li  divide  specificamente  (purtrojjpo  Apfelbeck 
non  menziona  questo  carattere  cosi  spiccato),  il  primo  dovrà  rite¬ 
nersi  specie  a  se,  come  originariamente  Sahlberg  lo  considera.  In 
realtà  potrebbe  darsi  che  il  submar  ginatus  stia  al  depressus 
come  il  Dolimi  (o  il  graecus)  al  cassideus ,  oppure  che  il  sub- 
mar ginatus  corrisponda  bensì  al  graecus ,  ma  che  ad  Apfelbeck 
(Kàf.  Balk.  I,  162)  sia  sfuggito  il  carattere  del  pronoto,  ciò  che 
mi  sembra  poco  verosimile. 

Amblystomus  levantinus  Reitt. 

Reitter,  Wien.  Ent.  Zeit.  1883 ,  140  ;  Porta,  I,  210. 

5  es.  di  Star  Karbunara  e  di  Lushnja. 

Isole  Jonie  1.  cl.  Largamente  diffuso  nelle  regioni  orientali 
del  Mediterraneo. 

Amblystomus  metallescens  Dej. 

Reitter,  Best.  Pah.  41,  143  ;  Porta  I,  210. 

< 

2  es.  di  Lushnja  e  Mali  J  Krujes. 

Francia  meridionale  1.  cl.  Regione  mediterranea,  Lenkoran, 
Turchestan. 


Carterus  gilvipes  Pioch. 

Redei,  Cat.  Col.  Nord.  Afr.  I,  116;  Apfelbeck,  Kaf  Balk.  I,  172. 

4  es.  di  Fushes  Dukati. 

Lago  di  Tiberiade  1.  cl.  Diffuso  nelle  regioni  orientali  del 
Mediterraneo. 


Ditomus  obscurus  Dej. 

Reitter,  Best.  Tab.  41,  45  ;  Apfelbeck,  Kdf.  Balk.  I,  176. 

1  es.  di  Lushnja. 

Crimea  1.  cl.  Diffuso  dalla  Grecia  alla  Mesopotamia.  Manca 
in  Africa. 
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Ditomus  eremita  Dej. 

Idem 

5  es.  eli  Skrofotina  e  di  Lushnja. 

Caucaso  1.  cl.  Diffuso  da  Corfù  al  Turchestan,  anche  in  Siria 
e  in  Palestina. 

> 

Acinopus  picipes  01. 

Piochard  de  la  Brullerie,  Ann.  Soc.  Ent.  Fr,  1931 ,  260  ;  Gridelli , 
Boll.  Soc.  Ent.  lt.  1925,  131  ;  Puel,  Rev.  Fr.  Ent.  1934,  7 3' 

3  es.  di  Karbunara,  Terpan  e  Lushnja. 

Diffuso  in  tutta  l’Europa  meridionale,  fino  al  Turchestan. 
Manca  in  Africa. 


Acinopus  megacephalus  Rossi. 

Idem  262  ri>pett.  133  e  71. 

5  es.  di  Fuslies  Dukati  e  Skrofotina, 

Toscana  1.  cl.  Diffuso  dalla  Francia  meridionale  (o  forse 
anche  dalla  Spagna)  al  Caucaso.  Manca  in  Africa  e  in  Spagna 
meridionale  ove  è  sostituito  dal  gutturosus  Buq. 

Harpalus  sabulicola  columbinus  Germ. 

Pud,  Rev.  Fr  Ent.  1934,  pag.  227,  231. 

3  es.  di  Terpan  e  di  Fuslies  Dukati. 

Dalmazia  1.  cl.  La  specie  è  diffusa  dall’Europa  al  Turchestan. 
La  sbsp.  columbinus  è  propria  dell’  Italia  settentrionale  e  cen¬ 
trale  e  della  Balcania  occidentale. 

Harpalus  diffinis  Dej. 

Idem. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Francia  meridionale  1.  cl.  Europa  centrale  e  meridionale, 
Caucaso. 

Harpalus  azureus  Oberthuri  Pat. 

Pater,  Rev.  Fr.  Ent.,  1938  129 

1  es.  di  Lushnja. 

È  il  similis  auct.  nec  Dej.  Italia  settentrionale  1.  cl.  La  spe¬ 
cie  è  molto  diffusa  in  Europa,  in  Anatolia  e  nel  Turchestan.  Noi 
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non  la  conosciamo  dell’Africa,  ma  Bedel  la  nota  dell’Algeria, 
Tschitsckerin  invece  la  esclude  dalla  fauna  africana. 

Harpalus  griseus  Panz. 

Mailer,  Col.  Centriti.  V,  51. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Braunsckweig  1.  cl.  Comune  in  quasi  tutta  la  regione  palear¬ 
tica.  Manca  o  è  molto  raro  in  Egitto,  come  del  resto  è  raro  in 
tutta  l’Africa  settentrionale.  Non  lo  conosciamo  della  Libia. 

Harpalus  pubescens  Muli. 

Idem 

2  es.  di  Fuskes  Dukati. 

Danimarca  1.  cl.  Diffuso  come  il  precedente,  d’ Africa  fino 
ora  noto  soltanto  del  Marocco  ed  Algeria.  Noi  lo  catturammo 
anche  nelle  Azzorre.  Secondo  il  catalogo  Junk  ora  dovrebbe  chia¬ 
marsi  rufipes  Dej. 

Harpalus  aeneus  F. 

Idem  pag.  55. 

1  es.  di  Lusbnja. 

Germania  1.  cl.  Specie  euro-asiatica  comune  in  tutte  le  alti¬ 
tudini.  Manca  in  Africa  Secondo  Csiki  dovrebbe  chiamarsi  ora 
afflnis  Scbrk. 

Harpalus  distinguendus  Duft. 

Idem  pag.  59 

2  es.  di  Fushes  Dukati  e  Lusbnja. 

Linz  1.  cl.  Comunissimo  in  Europa,  Anatolia,  Caucaso,  Siberia. 
Dell’  Africa  settentrionale,  ove  è  raro,  Bedel  lo  nota  del  Marocco, 
Algeria  e  Tunisia.  Noi  lo  catturammo  a  Tetuan.  Manca  in  Libia 
e  in  Egitto. 


Harpalus  punctatostriatus  Dej. 

Idem  ptag.  54. 

1  es.  di  Lusbnja. 

Spagna  1.  cl.  Regione  mediterranea,  meno  Libia  ed  Egitto. 
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Harpalus  cupreus  fastuosus  Fald. 

Idem  pag.  60. 

1  es.  di  Lushnja. 

Transcaucasia  1.  cl.  La  specie  è  diffusa  in  Europa  meridio¬ 
nale,  Anatolia,  Caucaso.  La  razza  è  propria  della  Balcania. 

Harpalus  dimidiatus  Rossi 

Idem  pag.  57. 

1  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.)  ;  2.  di  Luslmja  e  Fushes 

Dukati. 

Toscana  1.  cl.  Europa  occidentale,  in  singole  località  dell’Eu¬ 
ropa  inedia  e  comune  in  Europa  meridionale,  dalle  Alpi  in  giù. 
Mancano  dati  per  la  Calabria.  La  specie  manca  pure  nelle  grandi 
isole  mediterranee  come  Baleari,  Sicilia,  Corsica,  Creta,  Rodi  ecc. 
e  in  Africa.  Il  Prof.  Porta  lo  nota  per  la  Sardegna  e  Luigioni 
anche  della  Sicilia,  però  Ragusa  nel  suo  catalogo  non  lo  menziona. 
Di  Spagna  noi  lo  conosciamo  soltanto  delle  regioni  settentrionali, 
non  lo  catturammo  invece  in  Portogallo. 

Harpalus  attenuatus  Steph. 

Idem  pag.  63. 

2  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.h 

Tunisi  1.  cl.  Europa  meridionale,  coste  dell’ Atlantico,  Africa 
Minore,  Madeira,  Caucaso. 

Tachyophonus  fallax  Peyr. 

Sehauberger,  Centrbl  V,  181. 

2  es.  di  Star  Karbunara. 

Caramania  (Cilicia)  1.  cl.  Dalmazia,  Grecia,  Anatolia,  Siria, 
Mesopotamia. 

Tachyophonus  mendax  Rossi 
Idem  pag.  183. 

1  es.  di  Star  Karbunara. 

Toscana  1.  cl.  Specie  diffusa  dalla  Francia  meridionale  all' Ana¬ 
tolia.  Secondo  Sehauberger  si  troverebbe  anche  in  Slovacchia-  e 
nel  B anato. 
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Anoplogenius  procerus  Schaum. 

Reitter ,  Best.  Tab.  41,  pag.  131. 

1  es.  di  Lushnja. 

Siria  1.  cJ.  Specie  politica  (Balcania,  Siria,  Palestina,  Ana¬ 
tolia,  Caucaso)  che  stranamente  appare  isolata  anche  in  Algeria 
(Bedel). 


Acupalpus  teutonus  Schrk. 

Schauberger,  Kol.  Rundsch.  1929,  206. 

1  es.  di  Fieri. 

Linz  1.  cl.  Comune  in  Europa,  regione  mediterranea,  Cana¬ 
rie,  Maderia,  Azzorre,  Caucaso  e  Siria. 

Gynandromorphus  etruscus  Quens. 

Reitter,  Best.  Tab.  41,  pag.  70. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Toscana  1.  cl.  Diffuso  dalla  Spagna  al  Caucaso.  Manca  in 
Africa. 


Amara  erythrocnama  Zimm. 

Porta,  I,  pag.  175. 

6  es.  di  Skrofotina. 

Diffusa  dalla  Francia  meridionale  alla  Siria.  Secondo  Csiki 
(cat.  Junk)  anche  in  Europa  media,  ciò  che  dovrà  essere  accer¬ 
tato.  Da  noi  in  Italia  finora  non  più  a  nord  del  Lazio. 

Amara  aenea  Degeer. 

Idem  pag.  178. 

4  es.  di  Fushes  Dukati  e  Terpan. 

Svezia  1.  cl.  In  Europa  una  delle  specie  più  comuni,  anche 
in  Siberia.  Meno  frequente  in  Africa  Minore,  mentre  non  è  ancora 
nota  nè  della  Libia,  nè  dell  Egitto.  Eoi  la  catturammo  anche 
nelle  Azzorre,  a  Podi,  in  Siria  e  in  Palestina. 

Zabrus  tenebrioides  Gfoeze 
Ganglbauer,  Munck.  Kol.  Zeit.  IV,  90. 

5  es.  di  Fushes  Dukati  e  di  Lnshnja. 

Diffuso  in  Europa  e  in  Asia  Minore. 
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Zabrus  incrassatus  Germ. 

Idem,  95. 

3  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.ì;  1  es.  di  Lushnja. 
Dalmazia  1.  cl.  Diffuso  in  Balcania.  Gli  esemplari  da  noi 
catturati  presso  Salonicco  differiscono  dagli  altri  balcanici  per  la 
testa  distintamente  punteggiata.  Edeago  fig.  1,  p.  109. 

Zabrus  Bischoffi  Muli. 

Mailer ,  Eni.  Nachrichtenbl.  1986,  10 7. 

1  es.  di  Kruja  donato  al  nostro  Museo  dalla  signorina  Eugenia 

Cattaneo,  che  lo  ebbe  da  suo  fratello,  tenente  in  Albania. 

Mali  i  Daitit  1.  cl.  ;  Logara.  Questo  esemplare  corrisponde 
perfettamente  alla  descrizione  del  Dott.  Muller.  Un  dubbio  mi 
resta  però  inquanto  l’autore  nel  confrontare  il  suo  Bischoffi  col- 
V  incrassatus  non  rileva  dei  caratteri  molto  spiccati  che  presenta 
il  nostro  esemplare  e  cioè  la  base  del  pronoto  molto  sparsamente 
e  rozzamente  punteggiato,  la  doccia  elitrale  evidentemente  più 
larga  e  il  paramero  inferiore  dell’ edeago  non  uncinato  come 
nell’  incrassatus  (fig.  1).  Che  si  tratti  di  una  razza  propria  ? 
Edeago  fig.  2,  p.  109. 

Zabrus  Boldorii  n.  sp. 

2  es.  (cO  9  )  hi  Fushes  Dukati  (vedi  figura). 

Molto  simile  all’  incrassatus,  ne  differisce  per  le  strie  eli- 
trali  meno  profonde,  per  la  punteggiatura  della  base  del  pronoto 
più  fina,  ma  specialmente  per  la  doccia  delle  elitre  molto  più 
larga  e  la  stranissima  struttura  dell’organo  copulatorio  maschile 
(fig.  3,  p.  109). 

Tabella  analitica  delle  specie  di  Zabrus  finora 
note  d’  Albania  (confini  1939). 

1"  Metepisterni  distintamente  più  lunghi  che  larghi,  omeri  con 
un  piccolo  dente  acutissimo.  Corpo  allungato,  alato  : 

tenebrioides  Goeze 

Apfelbeck  nota  della  Bosnia  anche  l’affine  Dejeani ,  che  dif- 
fe  risce  dal  tenebroides  per  il  corpo  più  breve,  in  media  un 
pò  più  piccolo  e  per  il  prosterno  liscio.  Non  mi  consta  che 
sia  stato  trovato  in  Albania.  Noi  questa  specie  l’abbiamo  tro¬ 
vata  soltanto  nell’Europa  occidentale  meridionale. 
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1'  Metepisterni  distintamente  più  larghi  che  lunghi,  omeri  pro¬ 
minenti  ma  ottusi.  Corjio  più  breve  e  più  largo,  attero. 

2  '  Pronoto  con  la  massima  larghezza  circa  nel  mezzo.  Metepi¬ 
sterni  non  punteggiati.  La  serie  ombilicata  si  trova  nella 


nona  interstria,  la  nona  stria  sottilissima  e  liscia.  Non  so 
se  i  caratteri  della  stria  e  dell"  interstria  sieno  costanti  per¬ 
chè  disponiamo  di  scarso  materiale  di  studio. 

3’  Orlo  laterale  del  pronoto  verso  la  base  sensibilmente  ingros¬ 
sato.  Strie  delle  elitre  relativamente  forti,  con  punteggiatura 
non  grossa,  ma  intaccante  lievemente  le  interstrie  almeno 
sul  disco.  Nei  nostri  esemplari  la  seconda  stria  è  all'apice 
diretta  repentinamente  verso  1?  angolo  suturale.  Omeri  forte¬ 
mente  angolosi.  Doccia  laterale  delle  elitre  relativamente 
larga.  Non  so  se  al  numero  delle  setole  sui  femori  si  debba 
dare  quella  importanza  che  ci  danno  Ganglbauer  e  Apfelbeck, 
comunque  un  nostro  esemplare  ne  porta  3  sul  femore  destro 
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e  5  o  6  su  quello  sinistro.  Prisren  1.  cl.  Tomorica  (Abbus 
Ali),  Tomor  (Toik)  ieg.  Lona  e  Eavasini  (1).  Di  Koritnik 
(Zebia)  Ganglbauer  descrisse  la  sbsp.  latifìanus  a  noi  scono¬ 
sciuta.  albani cus  Apfb. 

3'  Orlo  laterale  del  pronoto  sottile,  uniforme.  Strie  delle  elitre 
più  fine  e  senza  punti  o  con  punti  finissimi  e  incerti.  Seconda 
stria  all5  apice  normale.  Omeri  ottusi,  doccia  strettissima. 
Tomor  (Toik)  1.  cl.  Lona,  Eavasini  leg.  Lonai  Muli. 

2'  La  massima  larghezza  del  pronoto  è  spostata  verso  la  base. 
La  serie  ombilicata  delle  elitre  è  aderente  alla  ottava  stria. 

4"  Metepisterni  senza  punti  (secondo  Ganglbauer).  Orlo  del  pro¬ 
noto  più  debolmente  ingrossato  verso  la  base,  angoli  poste¬ 
riori  più  ottusi,  base  molto  più  finemente  punteggiata.  Pene, 
visto  dalla  parte  convessa,  progressivamente  ristretto  fino 
all’apice,  questo  non  distinto  separatamente  (secondo  Apfel- 
beck)  come  per  esempio  nella  fìg.  1. 

Mal  i  Sheit  (Oroshi)  1.  cl.  Gan glbaueri  Apfb. 

4'  Metepisterni  rozzamente  punteggiati.  Orlo  del  pronoto  forte¬ 
mente  ingrossato  verso  la  base,  angoli  posteriori  meno  ottusi 
e  meno  arrotandati,  base  più  rozzamente  punteggiata.  Pene 
largo  con  apice  marcato  o  quasi  completamente  e  largamente 
arrotondato  (figg.  1,  2,  3). 

5"  Doccia  elitrale,  specialmente  verso  gli  omeri,  larghissima. 
Pene  lobato,  paramero  inferiore  fortemente  uncinato  (fig.  3). 
Pushes  Dukati  (Yalona)  :  Boldorii  Schatzm. 

5'  Doccia  delle  elitre  più  stretta,  pene  senza  lobo  laterale? 
paramero  inferióre  al  più  con  un  uncino  minuto  all’  apice. 

6"  Pene  largo  con  apice  prominente  più  o  meno  appuntito, 
paramero  inferiore  uncinato  (fìg.  1).  Elitre  a  strie  relativa¬ 
mente  profonde.  Dalmazia  1.  cl.  Diffuso  in  Balcania.  Eoi  lo 
conosciamo  di  tutta  la  Dalmazia,  lo  catturammo  anche  presso 
Dracevo  (Erzegovina)  e  presso  Salonicco.  Apfelbeck  lo  nota 
della  Bosnia,  dell'  Erzegovina,  Montenegro,  Grecia  e  Mace 
donia.  Di  località  albanesi  mi  sono  note  Berat,  Yalona,  Prevesa 

? 

Gianina,  Peristeri  e  Smirne  d’  Anatolia  (Apfelbeck)  ;  Shen 
Ili,  Tepelene,  Tartarit,  Tirana  (Miiller  ;  Scutari  i  Lona  leg.): 

incrassatus  Germ. 


(B  Csiki  (A  Eag.  Tud.  Akad.  Balk.  Kut.  tud.  eredm.  Budapest, 
1940)  lo  catturò  anche  sui  seguenti  monti:  Koprivnik,  Skolsen,  Djalica 
Ljums  e  Korab. 
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6'  Pene  largo,  coll’  apice  quasi  completamente  e  largamente 
arrotondato,  paramero  non  uncinato  (fìg.  2).  Corpo  più  largo, 
strie  elitrali  molto  più  superficiali,  per  cui  le  interstrie  sono 


2 

Edeagi  di  Zabrus. 


3 


completamente  piane.  Pronoto  meno  arrotondato  ai  lati,  verso 
la  base  più  largo.  Mal  i  Daitit  (Tirana)  1.  cl.  Logara  (Valona) 
secondo  Mùller  ;  Kruja  (Durazzo)  leg.  Cattaneo  ; 

Bischofjì  Muli. 


Pterostichus  cupreus  L. 

Schatzrnayr,  Monogr.  Kol.  Rund.  1942,  I,  58. 

1  es.  di  Kruja  (Cattaneo  leg.)  ;  8  es.  di  Star  Karbnnara  e  Lushnja. 
Europa  1.  cl.  e  da  qui  fino  all'Asia  centrale. 


Pterostichus  Koy  Germ. 

Idem.  pag.  54. 

1  es.  di  Terpan. 

Esso  appartiene  a  una  forma  non  bene  definibile.  È  nero  il 
pronoto  in  gran  parte  e  le  elitre  specialmente  ai  margini  violacei. 
Dalmazia  1.  cl.  Diffuso  dalla  Erancia  e  Pirenei  alla  Balcania 
occidentale,  la  razza  sericeus  qua  e  là  in  Europa  media  e  in 
Siberia. 

Pterostichus  melas  Creutz. 

Schatzrnayr,  Mongr.  Mem.  Soc.  Ent.  It.  1929,  225. 

1  es.  di  Kruja  (Cattaneo  leg.);  15  di  Fnshes  Dukati,  1  di  Terpan. 

Veuwaldegg  (Vienna)  1.  cl.  Diffuso  dalla  Erancia  fino  a 
Sarepta.  Velia  penisola  Balcanica  la  sbsp.  depressus  Dej.  a  cui 
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appartengono  anche  questi  esmplari.  E  da  osservarsi  che  esem¬ 
plari  di  Corfù  si  avvicinano  talora  poiù  alla  razza  italicus  Dej. 

Pterostichus  cursorius  Dej. 

Schatzmayr,  Monogr.  Kol.  Rund.  1942,  I,  59. 

3  es.  di  Lushnja. 

Francia  meridionale  1.  cl.  La  specie  è  diffusa  dalla  Francia 
meridionale  alla  Grecia  ;  in  Sicilia,  in  Spagna  e  in  Africa  Minore 
la  sbsp.  quadricollis  Dej. 

Pterostichus  puncticollis  Dej. 

Idem  pag.  60. 

1  es.  di  Kruja  (Cattaneo  leg.)  ;  5  es.  di  Skrofotina  e  Star  Karbunara. 

Francia  meridionale  1.  cl.  e  da  qui  diffuso  fino  in  Siria  e 
Russia. 


Pterostichus  inquinatus  Sturm. 

Idem  pcig.  65. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Lago  di  Neusiedl  1.  cl.  e  unica  località  dell’Europa  media.. 
Specie  pontica  nota  della  Serbia,  Albania  e  Grecia. 

Tapinopterus  De  Tonii  n.  sp. 

1  es.  0  di  Mali  J  Krujes  (a  circa  1000  m.). 

È  una  forma  che  nella  mia  tabella  (Monogr.  Kol.  Rund.  1942.. 
I,  pag.  44)  va  posta,  per  la  lunghezza  del  pronoto,  fra  il  mona- 
stirensis  e  il  Dochii-Bisclioffi.  Si  differenzia  da  tutti  e  tre  per 
gli  angoli  anteriori  del  pronoto  prominenti  e  la  doccia  qui  un  pò- 
più  allargata.  Il  pronoto  è  un  pò  meno  largo  che  nel  inoliasti- 
rensis ,  ma  più  largo  e  più  ampiamente  arrotondato  ai  lati  che 
negli  altri  due.  Apofìsi  prosternale  orlata,  omeri  appuntiti  e  spor¬ 
genti  in  avanti  come  nei  due  ultimi.  Non  è  escluso  che  si  tratti 
di  una  razza  del  monastirensis.  L.  11,8  mm.  Dedicato  al  Dott.. 
Giuseppe  De  Toni,  che  collaborò  alle  raccolte  in  Albania. 

Calathus  fuscipes  Goeze. 

Schatzmayr,  Monogr.  Rubli.  Mus.  P.  Rossi,  1937,  8,  28. 

1  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.),  1  di  Kruja  (Cattaneo 
leg.)  e  1  di  Fushes  Dukati. 
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Parigi  1.  cl.  Europa,  Paesi  Mediterranei.  Geograficamente 
dovrebbe  appartenere  alla  sbsp.  grcieais  Dej.,  in  realtà  però  non 
differiscono  affatto  da  alcuni  nostri  esemplari  del  Trentino  e  di 
altri  paesi  dell’Europa  centrale. 

Calathus  mollis  Marsh. 

Idem  pàg.  43. 

1  es.  di  Lushnja  nella  forma  erythroderus  Gaut. 

Inghilterra  1.  cl.  Europa  centrale  marittima,  Europa  meri¬ 
dionale,  Anatolia,  Marocco. 

Olisthopus  fuscatus  Dej. 

Puel,  Mise.  Ent.  1935,  49,  52. 

2  es.  di  Lushnja. 

Francia  meridionale  1.  cl.  Legione  mediterranea,  non  è  però 
noto  d’Egitto. 

Olisthopus  glabricollis  Germ, 

Idem. 

2  es.  di  Lushnja. 

Zara  1.  cl.  Legione  mediterranea,  non  lo  conosciamo  jierò  nè 
della  Libia,  nè  di  Egitto. 

Agonum  sordidum  Dej. 

Mailer,  Eoi.  Rund.  1934,  46. 

1  es.  di  Star  Karbunara. 

Isole  Jonie  loc.  cl.  Italia,  Balcania,  Anatolia. 

Agonum  extensum  Món. 

Idem  pag.  43. 

1  es.  di  Skrofotina. 

La  specie  è  nuova  per  1’  Albania.  La  sua  diffusione  era  nota 
finora  dalla  Grecia  al  Turchestan. 

Platynus  dorsalis  Pont. 

Porta,  I,  152 

3  es.  di  Lushnja.  ' 

Danimarca  1.  cl.  In  tutta  Europa  comune  fino  nella  Siberia 
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occidentale.  In  Marocco  frequente  soltanto  in  certe  località  come 
Alto  Atlante,  Tangeri  ecc. 

M  icrolestes  corticalis  escorialensis  Bris. 

Holdhaus,  Monogr.  1912,  9 ,  41. 

1  es.  di  Lushnja. 

Escoriai  1.  cl.  Europa  media  meridionale,  Caucaso. 

Zuphium  olens  E. 

Bedel,  Ccit.  Col.  Nord.  Afr.  1,  296. 

11  es.  di  Star  Karbunara. 

Toscana  1.  cl.  Diffuso  nella  regione  mediterranea  (non  ancora 
noto  però  della  Libia),  in  Transcaucasia,  Turcliestan,  India,  China 
ed  Eritrea. 

Brachynus  peregrinus  Apfb. 

Reitter,  Ent.  Bl.  1919,  140. 

8  es.  di  Terpan,  Fushes  Ducati  e  Lushnja. 

Valona  1.  cl.  Reitter  lo  nota  d’Albania,  Grecia,  Anatolia. 
Siria  e  Transcaspio.  Noi  però  lo  catturrammo  anche  in  Eicuzza, 
esso  è  quindi  nuovo  per  l'Italia. 

Brachynus  Bayardi  Dej. 

Idem  pcig.  135. 

2  es.  di  M^li  J  Krujes. 

Morea  1.  cl.  Diffuso  dalla  Grecia  al  Turchestan.  La  specie  è 
nuova  per  l’Albania. 

Brachynus  exalans  Rossi 

Idem  pcig.  136. 

5  es.  di  Lushnja  e  Mali  J  Krujes. 

Toscana  1.  cl.  Largamente  diffuso  nella  regione  mediterranea 
e  caspica.  Non  è  però  noto  nè  della  Libia,  nè  dell’Egitto. 

Brachynus  plagiatus  Reiche 

Idem  pag.  141. 

2  es.  di  Skrofotina. 

Regione  mediterranea  meno  Libia  ed  Egitto. 
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Brachynus  psophiae  aut  Ganglbaueri 

1  es.  O  di  Lushnja. 

Senza  l’ esame  dell'  organo  copulatorio  maschile,  queste  due 
specie  non  sono  differenziabili  con  sicurezza, 

Brachynus  explodens  Duft. 

i  Idem  pag.  140. 

1  es.  di  Fushes.  Dukati. 

Austria  1.  cl.  Diiìuso  in  Europa,  nella  regione  mediterranea 
(meno  Libia  ed  Egitto)  e  in  Siberia. 

Agabus  bipustulatus  L. 

Zimmermann,  Kol.  Rund.  1934,  178. 

1  es.  di  Lushnja. 

Svezia  1.  cl.  Europa,  Mediterraneo,  Turchestan,  Kashmir. 

Planeustomus  cephalotes  Jacq. 

Koch,  Pubbl.  Mus.  P.  Rossi  1937,  229 . 

2  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Corfù  1.  cl.  Italia  meridionale  e  dalla  Dalmazia  all’ Anatolia. 

Oxytelus  sculpturatus  Gravh. 

Idem  pag.  238. 

1  es.  di  Star  Karbunara. 

Legione  paleartica  e,  come  sembra,  anche  nell’Africa  meri¬ 
dionale.  Non  ancora  accertato  nè  per  la  Libia,  nè  per  l’Egitto. 

Sten us  ater  Mannh. 

Benick,  Best.  Tab.  96,  pag.  23. 

1  es.  di  Terpan. 

Legione  paleartica.  Anche  questa  specie  non  è  nota  nè  della 
Libia,  nè  d’  Egitto. 

Paederus  rubrothoracicus  Goeze 

Ganglbauer ,  Kdf.  Mitteleur.  II,  536  ;  Porta,  II,  71. 

\ 

12  es.  di  Era  Zezes. 

Diffuso  in  Europa  media,  meridionale  e  Caucaso. 
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Scimbalium  anale  Norcini. 

Wanka,  Wien.  Eat.  Zeit.  1914,  140. 

1  es  di  Star  Karbunara. 

Transilvania,  Italia  e  da  qui  fino  al  Turchestan.  Non  lo  cono¬ 
sciamo  nè  dell7  Europa  occidentale,  nè  d’ Africa.  Alcuni  autori  lo 
notano  anche  dell’  «  Austria  »,  nessuno  però  precisa  una  località. 
Se  veramente  questo  Scimbalium  è  stato  trovato  in  una  località 
dell’Austria  Inferiore  (ora  Unterdonau),  questa  non  potrebbe 
essere,  a  mio  avviso,  che  il  lago  di  Neusiedl. 

Xantholinus  rufipennis  Er. 

Beitter ,  Best.  Tal.  64,  pag.  24. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Diffusione  :  Italia  meridionale,  Sicilia,  Sardegna,  Dalmazia, 
Balcania  e  Anatolia. 

Staphylinus  olens  Muli. 

Mailer,  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1924,  24. 

1  es.  di  Lushnja. 

Europa  marittima,  regione  mediterranea,  Azzorre. 

Staphylinus  Kuntzeni  albanicus  n.  shsp. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Pene  come  nel  ienebricosus  ma  l’orlo  apicale  non  rivolto 
all’ insù.  Inoltre  dal  lato  destro  (visto  da  sopra),  parte  una  lamella 
che  si  prolunga  in  avanti.  Il  paramero  raggiunge,  anzi  sorpassa 
un  po’  la  lunghezza  di  questa  lamella.  Non  conosco  in  natura  il 
Kuntzeni  ma  dalla  descrizione  del  pene,  quello  del  presente 
esemplare  non  dovrebbe  differire  gran  che.  Ho  creato  però  una 
razza  per  questo  esemplare,  perchè  le  differenze  esterne  non  com¬ 
binano  con  quelle  date  dal  Dott.  Mùller  per  11  Kuntzeni.  Il  pre¬ 
sente  esemplare  differisce  esteriormente  per  il  capo  più  piccolo  e 
per  la  pubescenza  meno  spiccatamente  bruna  che  nella  forma 
aurotomeniosus ,  ma  nemmeno  «  profondamente  nera  »  come  la 
dice  l’autore.  E  con  tutta  probabilità  una  specie  propria. 

Staphylinus  ophthalmicus  balcanicus  Muli. 

Idem,  1923,  137. 

2  es.  di  Lushnja  e  di  Mali  J  Krujes. 

Diffuso  in  Europa  centrale  e  meridionale,  la  presente  razza 
soltanto  nella  Balcania  e  nel  Caucaso. 
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Staphylinus  simulator  Epp. 

Mailer,  Col.  Centrbl.  1926,  14. 

1  es.  di  Fushes  Dnkati. 

Specie  balcanica  (Dalmazia  meridionale,  Grecia,  Macedonia). 

Staphylinus  similis  semialatus  Muli. 

Mailer,  Wien.  Ent.  Zeit.  1904,  112. 

1  es.  di  Star  Karbunara. 

Dalmazia  1.  cl.  Europa  centrale,  orientale  meridionale. 

Staphylinus  picipennis  E. 

Mailer,  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1926,  46. 

1  es.  9  di  Mali  J  Krujes. 

Europa  centrale,  Norvegia,  Polonia,  Austria,  Alpi  occidentali, 
Ungheria,  Balcania  e  dagli  Urali  al  Tien-Schan  (forma  tip.) 

Staphylinus  pedator  Grayh. 

Porta,  II,  pag.  97. 

2  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Europa  specialmente  meridionale,  Caucaso.  La  punteggiatura 
dell’addome  in  questi  esemplari  è  più  forte  e  più  rada  che  in 
quelli  di  Dalmazia  e  Abruzzo,  avvicinandoli  alla  sbsp.  siculus 
.Aubé,  ma  la  statura  non  è  maggiore  dei  normali  pedator. 

Staphylinus  Winkleri  Bernh. 

Mailer ,  Boll.  Soc.  Ent.  1932,  86. 

I  es.  di  Berat. 

Dalmazia  (Metkovich)  1.  cl.  Diffuso  nell’  Europa  meridionale 
-e  qua  e  là  anche  in  Europa  media. 

Quedius  humeralis  Steph. 

Gridelli ,  Meni.  Soc.  Ent.  It.  1924,  92,  119. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Specie  diffusa  in  Europa. 

Quedius  prope  attenuatus  Gyllh. 

1  es.  Q  di  Lushnja. 

■Con  le  tabelle  del  Dott.  Gridelli  (1.  c.  pagg.  95,  161)  si  viene 
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a  questa  specie,  ne  differisce  per  la  statura  minore  e  per  le  elitre 
abbastanza  vivacemente  bronzate. 

Astrapaeus  ulmi  Rossi 
Porta ,  II  pag.  118. 

1  es.  di  Star  Karbir-ara. 

Toscana  1.  cl.  Europa  occidentale  e  meridionale.  Nei  catalo¬ 
ghi  è  citato  anche  dell’  Europa  centrale  senza  che  nessun  autore 
avesse  mai  precisata  una  località.  In  Dalmazia  è  comune. 

Tachyporus  nitidulus  F. 

Idem  127. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Specie  comunissima  in  tutta,  la  regione  paleartica. 

Falagria  thoracica  Curt. 

Idem  150. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Europa  centrale  e  meridionale,  dell’Africa  è  nota  soltanto  di 
Tangeri. 

Scaphidium  quàdrimaculatum  01. 

Idem  365. 

2  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Diffuso  in  Europa. 

Batrisodes  oculatus  Aubé. 

JReit'ter,  Porta  II  235. 

2  es.  di  Karbunara. 

Diffuso  in  Europa  ma  non  ovunque  comune. 

Saprinus  furvus  Er. 

Porta  //,  376  ;  Mailer ,  Ent.  Bl.  1937 ,  103 . 

1  es.  di  Luslinja. 

Specie  della  regione  mediterranea. 

Saprinus  semistriatus  Scriba. 

Idem  376  rispett.  105. 

1  es.  di  Lushnja. 

Molto  diffuso  nella  regione  paleartica. 
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Hister  quadrimaculatus  L. 

Porta  II,  369. 

1  es.  di  Kruja  (Cattaneo  leg.)  ;  3  di  Lnshnja  e  Terpan. 

Diffuso  in  Europa  e  nella  regione  mediterranea.  È  raro  in 
Africa  Minore,  manca  in  Libia  e  in  Egitto. 

Lampyris  Geoffr. 

Le  specie  di  questo  genere  non  sono  ancora  bene  chiarite. 
Dei  5  esemplari  catturati  uno  di  Terpan  mi  sembra  riferibile 
alla  soror  Schaurn,  gli  altri  quattro  di  Eushes  Dukati  alla  lusi- 
t etnica  Motsch. 

Cantharis  annularis  Mén. 

Porta  III,  51. 

4  es.  di  Lushnja  del  colore  tipico. 

Diffuso  specialmente  in  Europa  meridionale,  ove  forma  diverse 
aberrazioni  di  colore.  Noi  lo  possediamo  anche  di  Anatolia. 

Cantharis  livida  L. 

Idem  51,  55. 

2  es.  di  Terpan. 

Uno  di  questi  appartiene  alla  forma  tipica,  l’altra  alla  var. 
rufi'pes  Hbst.  Diffusa  in  Europa.  Noi  catturammo  la  forma  tipica 
anche  in  Spagna,  in  Macedonia  e  a  Rodi,  mentre  la  varietà  ci  è 
nota  solo  dell’  Europa  centrale. 

Rhagonicha  fulva  Scop. 

Idem  60. 

10  es.  di  Lushnja  e  1  di  Terpan. 

Specie  euroasiatica  comunissima. 

Malachius  spinipennis  Germ. 

Kraus s,  Best.  Pah.  49. 

4  es.  di  Lushnja  e  Fushes  Dukati. 

Specie  diffusa  in  Europa  meridionale. 

Hapl  ocnemus  cylindricus  Kiesw. 

Kiister,  Kàf.  Eur.  34,  II. 

2  es.  di  Lushnja. 

Diffuso  in  Francia,  Italia  e  Grecia. 
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Dasytes  dalmatinus  Baudi. 

Idem  34  P. 

5  es.  di  Lushnja  e  Terpan. 

Specie  della  Balcania  occidentale,  secondo  Porta  anche  nelle 
Puglie  e  secondo  il  catalogo  Winkler  anche  in  Ungheria.  Noi  lo 
catturammo  in  quantità  a  Podi. 

Psilothrix  cyaneus  01. 

Idem.  34,  X. 

11  es.  di  Lnshnja,  Karbunara.  Berat,  Terpan  e  Fnshes  Dukati. 
Specie  largamente  diffusa  nella  regione  mediterranea. 

Trichodes  apiarius  L. 

Reitter,  Best.  Tab.  28,  28. 

4  es.  di  Lnshnja,  Fnshes  Dnkati  e  Skrofotina. 

Diffuso  in  Europa  e  nel  Caucaso. 

Trichodes  favarius  111. 

Idem  30. 

4  es.  di  Lushnja  e  Karbunara. 

Europa  media,  meridionale. 

Trichodes  sanguineosignatus  Spin. 

Idem  37. 

9  es.  di  Fnshes  Dukati  e  di  Terpan. 

Reitter  lo  nota  della  Turchia,  Anatolia,  Armenia  e  Transcau- 
caso,  è  quindi  nuovo  per  l’Albania. 

Drasterius  bimaculatus  Rossi 
Binagli,  Memorie  Soc.  Ent.  It.  1941,  162. 

4  es.  di  Lnshnja  e  Star  Karbunara. 

Europa  centrale,  ma  specialmente  meridionale,  Africa  set¬ 
tentrionale,  Turchestan,  Persia. 

Melanotus  cinerascens  Kiist. 

Idem  1938,  229. 

2  es.  di  Lushnja  e  Fnshes  Dukati. 

Diffuso  in  Italia  settentrionale  e  in  Balcania. 
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Melanotus  fuscipes  Gyll. 

B inaghi,  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1939,  il .5. 

4  es.  di  Fushes  Dnkati. 

Istria  meridionale,  Dalmazia,  Balcania,  Anatolia, 

Selatosomus  amplicollis  lugubricus  Reitt. 

Reitter,  Wien.  Ent.  Zeit.  1910,  169. 

1  es.  di  Mali  J  Krnjes. 

La  specie  è  diffusa  nei  Pirenei,  nelle  Alpi,  nei  monti  della 
Balcania  e  nel  Caucaso. 

Agriotes  ustulatus  Sellali. 

Porta,  III,  333. 

60  es.  di  Skrofotina,  Lushnja,  Fuslies  Dukati  e  Terpan. 
Comunissimo  in  Europa  media  e  meridionale. 

Agriotes  spec. 

2  es.  di  Lushnja  e  Terpan. 

Affine  all’  ustulatus  ma  il  pronoto  molto  più  lungo. 

Agriotes  elegantus  Marsh. 

Schwarz,  Deutsch.  Ent.  Zeit.  1891,  97. 

1  es.  di  Terpan. 

Diffuso  dall’Europa  all’Amur. 

Agriotes  brevis  Cand. 

Idem  pag.  101. 

1  es.  di  Lushnja. 

Diffuso  in  Europa  centrale  e  meridionale. 

Agriotes  rufipalpis  Bruii. 

Idem  pag.  106. 

2  es.  di  Skrofotina. 

Italia,  Sicilia,  Balcania. 

Synaptus  filiformis  E. 

Porta.  Ili,  336. 

4  es.  di  Fieri  e  Lushnja. 

Europa,  Caucaso,  Anatolia. 
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Silesis  terminatus  Er. 

Idem  336. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Diffuso  specialmente  in  Europa  orientale  meridionale. 

Capnodis  tenebricosa  01. 

Idem  384. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Diffuso  nella  gran  parte  della  regione  mediterranea  e  nel 
Turckestan. 

Capnodis  tenebrionis  L. 

Idem 

1  es.  di  Kruja  (Cattaneo  leg.). 

Qua  e  là  in  Europa  media  e  abbastanza  comune  in  Europa 
meridionale.  Di  regioni  prossime  all7  Albania,  Pietro  Novak  (Boll. 
Soc.  Adr.  Scienze  Nat.  1940,  9)  parla  dei  danni  che  reca  questo 
insetto  ai  frutteti  di  Dalmazia. 

Anthaxia  cichorii  01. 

Schaefer,  Ann.  Soc.  Ent.  Fr.  1936 ,  343  e  1937 ,  187. 

1  es.  di  Luslinja. 

Diffuso  dall’  Europa  media  e  meridionale  alla  Persia. 

Anthaxia  aurulenta  F. 

Idem  344  e  198. 

1  es.  di  Lushnja. 

Regione  mediterranea,  qua  e  là  anche  in  Europa  centrale. 

Coraebus  rubi  L. 

Porta  III,  400. 

I  es.  di  Lushnja 

Regione  mediterranea,  meno  frequente  in  Europa  media. 

Dermestes  undulatus  Brahm. 

Porta  III,  300. 

1  es.  di  Fieri. 

Europa  media,  Mediterraneo,  in  alcuni  punti  dell'Asia  e  in 
Giappone. 
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Epilachna  chrysomeiina  F. 

Guareschi,  Prima  Espi.  Eut.  Parco  Naz.  del  Circeo  pag.  11 7. 

1  es.  di  Lushnja. 

Regione  mediterranea,  Africa,  Arabia,  India. 

« 

Subcoccinella  24  punctata  L. 

Reineck ,  Ent.  Bl.  1937,  188. 

1  es.  di  Fuskes  Dukati. 

< 

E  una  aberrazione  non  ancora  segnalata,  vicina  alla  forma 
N.  10  di  Reineck,  soltanto  che  il  punto  posteriore  è  nel  presente 
esemplare  spostato  più  innanzi. 

Coccinella  septempunctata  L. 

Porta  III,  257. 

14  es.  di  Skrofotina,  Lushnja,  Tarpan.  Poggio  Boschetto. 

Fra  cui  1  es.  dell’ ab.  externepunctata  Weise  molto  dif¬ 
fusa  nella  regione  paleartica.  Comunissima  anche  in  Africa  set¬ 
tentrionale. 

Coccinella  quinquepunctata  L. 

Idem  257. 

2  es.  di  Ura  Zezes. 

Regione  paleartica. 

Coccinula  14-pustulata  L. 

Idem  258. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Regione  paleartica. 

Oedemera  flavipes  F. 

Schatzmayr,  Mem.  Soc.  Ent.  It.  1926,  132,  139. 

1  es.  di  Lushnja. 

Molto  diffusa  e  comune  in  Europa. 

Formicomus  pedestris  Rossi 
Porta,  IV,  22. 

1  es.  di  Lushnja. 

Diffuso  nella  regione  paleartica. 
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Anthicus  floralis  L. 

Koch,  Boll.  Lab.  Ent.  Agr.  Portici  1935 ,  272. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Specie  cosmopolita. 

Anthicus  antherinus  L. 

Idem  273. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Diffuso  nella  regione  paleartica. 

Lydus  europaeus  Esck. 

Escherich ,  Deutsch.  Ent.  Zeit.  1896,  205. 

11  es.  di  Lusknja,  Fuskes  Dukati  e  Terpan. 

Balcania,  Asia  Minore.  È  citato  anche  d’Italia,  ma  nè  Porta 
nè  noi  abbiamo  mai  visti  esemplari  italiani.  In  Italia  centrale  e 
meridionale  si  trova,  in  sua  vece,  V  algiricus  L.,  che  secondo 
d’  Amore  sarebbe  la  forma  tipica  dell 1  europaeus.  Anch'io,  infatti, 
credo  di  aver  osservati  dei  passaggi  fra  le  due  forme. 

Lydus  trimaculatus  P. 

Idem. 

2  es.  di  Lusknja. 

Diffuso  dall’ Italia  al  Mare  Caspio.  Anche  questa  e  probabil¬ 
mente  con  ragione,  è  considerata  da  d’ Amore  come  una  forma 
dell’  algiricus. 


Oenas  crassicornis  111. 

Porta,  IV,  42. 

18  es.  di  Fuskes  Dukati,  Lusknja,  Terpan,  Fieri  e  Valona. 
Diffuso  nella  gran  parte  della  regione  mediterranea  e  in 
Russia  meridionale. 

Cerocoma  Muhlfeldi  Gyll. 

Reitter,  Deutsch.  Ent.  Zeit.  1885,  13. 

44  es.  di  Lusknja  e  1  di  Terpan,  fra  i  quali  diversi  con  le  elitre 
di  un  colore  purpureo  metallico. 

Noto  dalla  Balcania  alla  Persia. 
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Mylabris  variabilis  Pali. 

Porta,  IV,  39. 

6  es.  di  Skrofotina  e  Luslinja. 

Diffuso  dal  Mediterraneo  all’  Afganistan. 

Mylabris  4-punctata  L. 

Idem  40. 

1  es.  di  Skrofotina. 

Diffusa  dall’  Europa  meridionale  alla  Persia. 

Mylabris  Fabricii  Suru. 

Idem  4L 

2  es.  di  Skrofotina. 

Diffusa  dall’  Europa  meridionale  al  Turchestan. 

Epicauta  rufidorsum  Goeze. 

Reitter,  Wien.  Ent.  Zeit.  1905,  194. 

3  es.  di  Luslmja. 

Specie  diffusa  nell'  Europa  meridionale.  Secondo  Mader  (Wien. 
Ent.  Zeit.  1921,  181)  si  dovrebbe  trattar  della  var.  Priesneri 
Mad.  per  la  puDescenza  grigia  della  parte  inferiore  del  corpo. 
Noi  possediamo  esemplari  di  Poma,  dell"  Istria,  della  Dalmazia  e 
della  Macedonia  e  non  trovo  che  questa  pubescenza  sia  nera 
come  la  ìndica  Peitter.  Secondo  me  la  varietà  di  Mader  va  posta 
perciò  in  sinonimia  della  forma  tipica. 

Teratolytta  dives  Brullé. 

Escherich,  Ver.  Zool.  Boi.  Ges.  Wien,  1894. 

1  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.)  e  1  di  Terpan. 

Diffuso  dalla  Balcania  meridionale  al  Turchestan. 

Meloe  cicatricosus  Leach. 

Porta,  IV,  35. 

1  es.  di  Terpan. 

Europa  meridionale,  orientale,  Italia. 

I 

Meloe  tuccius  Possi 

.  Idem  36. 

1  es.  di  Terpan. 

Diffuso  dall'Europa  meridionale  al  Turchestan. 
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Meloe  Ganglbaueri  Apfb. 

Mailer,  Studi  Ent.  1,  22. 

1  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.). 

Sardegna,  Sicilia,  Balcania. 

Stenodera  caucasica  Pali. 

Doktourojf,  Horae  Soe.  Ent.  Ross.  XXI V,  1890,  183, 

43  es.  di  Lushnj a. 

Noto  finora  di  Turchia,  Anatolia,  Tiberiade,  Caucaso  e  Sibe¬ 
ria.  Questa  interessantissima  e  bellissima  specie  è  quindi  nuova 
per  P  Albania. 

Mordella  bipunctata  Gemi. 

Kuster  Kdf.  Eur.  35,  pag.  35  G. 

9  es.  di  Fuslies  Dukati. 

Regione  mediterranea,  Siberia. 

Mordellistena  micans  Germ. 

Idem  pag.  35  V. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Europa,  regione  mediterranea. 

Mordellistena  brevicauda  Boli. 

Idem  pag.  35  U. 

1.  es.  di  Lushnja. 

Dall’Europa  centrale  e  meridionale  al  Turchestan. 

Dailognatha  quadricollis  Brullé. 

Reitter,  Resi.  Tab.  42,  103. 

1  es.  di  Lushnja. 

Confrontatolo  con  alcuni  esemplari  avuti  ancora  nel  1904  di 
Giannina  dalla  signorina  Giuseppina  Roth,  lo  trovo  un  po’  più 
snello  e  il  pronoto  un  pò  meno  largo. 

Grecia,  Rumelia,  Siria,  Anatolia,  Talysch. 

Stenosis  orientalis  Brullé 

Koch,  Mit,  Miinch.  Ent.  Ver.  1940,  723. 

1  es.  di  Valona. 

Finora  noto  di  Grecia  e  dell’  Anatolia,  È  quindi  nuovo  per 
l’ Albania. 
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Dendarus  dalmatinus  Germ. 

Reitter,  Best.  Tab.  53,  81. 

1  es.  di  Fuskes  Dukati. 

Diffuso  da  Trieste  fino  in  Grecia,  nell’ Italia  centrale  e  meri¬ 
dionale. 

e 

Pedinus  helopioides  Akr. 

Idem  pag.  58. 

3  es.  di  Fuskes  Dukati  e  di  Terpan. 

Specie  della  Dalmazia  e  Grecia. 

Gnaptor  spinimanus  Pali. 

Seidlitz,  Nat.  Ins.  Deut  sali.  V-I,  239. 

6  es.  di  Terpan. 

Russia  Meridionale  1.  cl.,  Balcania,  anche  in  Ungheria.  Uon 
-è  stato  ancora  segnalato  della  Dalmazia. 

Uloma  culinaris  L. 

Idem  pag.  597. 

6  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Europa,  Caucaso,  Siberia. 

Iphthimus  italicus  croaticus  Truq. 

Reitter,  Best.  Tab.  87,  17. 

5  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Ungheria  meridionale  e  dalla  Croazia  fino  in  Grecia. 

Enoplopus  dentipes  Rossi 
Reitter,  Best.  Tab.  92,  6  (Etiopi,  velikensisj. 

5  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Diffuso  in  Europa  meridionale  e  in  singoli  punti  dell’Europa 
centrale,  poi  in  Ungheria  e  in  Transilvania.  In  Dalmazia  è 
comune. 

Helops  coeruleus  L. 

Idem  pag.  30. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes* 

Diffuso  nell’Europa  meridionale. 
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Cylindronotus  tuberculatus  Kùst. 

Idem  93,  132. 

1  es.  $  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.)  e  1  di  Lushnja., 
Specie  diffusa  in  Grecia. 

Cylindronotus  dryadophilus  Muls. 

Miille?',  Ve?'h.  Zool.  Boi.  Ges.  Wien,  1920 ,  224. 

1  es.  di  Terpan. 

Diffuso  dalla  Francia  meridionale  all’Ungheria  e  Grecia. 

Scarabaeus  affinis  Brullé 

Malie?',  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1938,  50. 

1  es.  di  Kruja  (Cattaneo  leg.)  e  1  di  Lushnja. 

Diffuso  dalla  Spagna  alla  Balcania. 

Scarabaeus  pius  111. 

Idem. 

3  es.  di  Terpan. 

Diffuso  dalla  Dalmazia  all’  Anatolia.  Secondo  Muller  anche 
nel  Trentino  e  presso  Verona. 

Scarabaeus  variolosus  F. 

Balthasar,  Best.  Tah.  115,  35. 

4.  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.)  e  2  di  Terpan. 

Fiume  1.  cl.  Dalla  Sardegna  e  Malta  fino  a  Costantinopoli, 
anche  in  Tunisia  e  Algeria. 

Gymnopleurus  mopsus  Pali. 

Idem  41. 

5  es.  di  Lushnja. 

Regione  mediterranea,  Russia  meridionale,  Transcaspio. 

Gymnopleurus  Sturmi  M'Leay 

Idem  42. 

1  es.  di  Lushnja. 

Regione  mediterranea,  Transil vania. 
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Gymnoplerus  Geoffroyi  Fuessl. 

Idem  43. 

9  es.  di  Lushnja  e  1  di  Terpan. 

Regione  mediterranea  (a  settentrione  fino  a  Vienna  e  Praga), 
Russia  meridionale. 

Sisyphus  Schaefferi  Boschniaki  Piseli. 

Idem  54. 

2  es.  di  Terpan. 

Balthasar  lo  cita  della  Volinia,  della  Russia  meridionale, 
della  Macedonia,  della  Palestina  e  della  Persia  settentrionale. 
Noi  però  lo  abbiamo  catturato  anche  in  Dalmazia  e  in  Grecia. 

Copris  hispanus  L. 

Idem  70. 

1  es.  di  Lushnja. 

Dal  Mediterraneo  ad  oriente  fino  al  Turchestan. 

Copris  lunaris  L. 

Idem  68. 

1  es.  di  Kruja  (Cattaneo  leg.). 

Europa  media  e  meridionale,  e  dall’ Anatolia  fino  alla  China 
centrale. 


Onthophagus  Amyntas  Aices  F. 

Mailer,  Boll.  Soe.  Ent.  It.  1938,  51 

3  es  di  Terpan. 

Questa  razza  è  diffusa  in  Istria  meridionale  e  in  Dalmazia  e 
da  qui  forse  fino  al  Turchestan. 

Onthophagus  fissicornis  Stev. 

Reitter,  Best.  Tab.  24,  pagg.  193,  209. 

2  es.  di  Lushnia, 

Diffuso  dalla  Balcania  al  Caucaso. 

Onthophagus  furcatus  F. 

Idem,  194,  209 

1  es.  di  Lushnja. 

Diffuso  nell’Europa  media  e  meridionale. 
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Onthophagus  ovatus  L. 

Novak,  Kol.  Rund.  1921,  99. 

1  es.  di  Lusknja. 

Europa  centrale  e  meridionale,  specialmente  orientale. 

Typhoeus  lateridens  Guer. 

Reitter,  Best.  Tab.  24,  129. 

3  es  di  Lusknja  e  Terpan. 

È  specie  greca,  non  ancora  segnalata  d'Albania. 

Geotrupes  spiniger  Marsch. 

Idem  134. 

1  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg  ) 

Specie  molto  diffusa  in  Europa. 

» 

Geotrupes  vernalis  L. 

Idem  139. 

8  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Diffuso  in  Europa.  I  presenti  esemplari  non  differiscono 
affatto  da  quelli  dell’  Europa  centrale. 

Geotrupes  Brulle!  Jeck. 

Mailer.  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1938,  54 

2  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.)  e  Terpan. 

Diffuso  nella  Balcania  occidentale. 

Aphodius  varians  Duft. 

Reitter.  Best.  Tab.  24,  65. 

1  es  di  Lnshnja. 

Europa,  Caucaso,  Armenia. 

Pleurophorus  caesus  Panz. 

Idem  29. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Meno  comune  nell’ interno  dell' Europa  media,  comunissimo 
nella  regione  mediterranea. 
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Amphicoma  vulpes  F. 

Reitter,  Best.  Tab.  51,  138. 

3  es.  di  Lushnja. 

La  specie  è  diffusa,  sotto  diverse  forme,  dall’Albania  al  Trans¬ 
caspio.  Dei  tre  esemplari  catturati,  2  possono  essere  riferiti  alla 
forma  viridisuturata  Reitt.  e  1  alla  chrysonota  Brìi. 

Amphicoma  Lasserei  Gemi. 

Idem  142. 

2  es.  di  Luslmia. 

Diffusa  dalla  Grecia  alla  Siria.  È  nuova  per  l’Albania. 

Amphymallus  caucasicus  Gyll. 

Idem  50,  238. 

3  es.  di  Skrofotina. 

Diffuso  dalla  Grecia  alla  Persia.  Anche  questo  è  nuovo  per 
l’Albania.  I  tre  esemplari  sono  uguali  a  quelli  da  noi  raccolti 
presso  Salonicco  e  un  pò  diversi  da  quelli  di  Rodi.  Secondo  Fo- 
carile,  che  esaminò  il  pene  dei  tre  esemplari,  questo  organo  sa¬ 
rebbe  lievemente,  ma  come  sembra,  costantemente  differente  da 
quello  degli  esemplari  rodi. 

Polyphylla  fullo  L. 

Idem  272. 

1  es.  di  Terpan 

Europa  centrale,  Balcani.  L’esemplare  non  differisce  punto 
da  quelli  europei. 


Anisoplia  segetum  Herbst 

Idem  51,  94. 

5  es.  di  Lushnja. 

Diffusa  in  alcuni  punti  d’  Europa,  in  Anatolia  e  in  Caucaso. 

Anisoplia  flavipennis  Brìi. 

Idem  106. 

16  es.  di  Lushnja  e  di  Fushes  Dukati. 

Diffusa  dall’Italia  alla  Grecia. 
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Blitopertha  arenaria  Brìi. 

Idem  86. 

2  es.  di  Shendelliut  e  di  Berat. 

Specie  greca.  Ebbi  molti  anni  addietro  tre  esemplari  di  questa 
specie  dalla  signorina  Giuseppina  Roth  di  Villaco,  che  li  aveva 
presi  presso  Gianina. 

Pentodon  punctatus  L. 

Reitter,  Best.  Tab.  3<$,  19. 

3  es.  di  Lushnja. 

Diffuso  dalla  Francia  meridionale  alla  Balcania. 

Valgus  hemipterus  L. 

Idem  80. 

1  es.  di  Lushnja. 

Diffuso  in  Europa  e  in  Caucaso. 

Osmoderma  eremita  Scop. 

Idem  81. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Specie  diffusa  in  Europa. 

Tropinota  squalida  L. 

Reitter,  Ent.  Bl.  1913,  225. 

2  es.  di  Fieri  e  Lushnja. 

Regione  mediterranea. 

Tropinota  hirta  Poda 
Idem  226. 

7  es.  di  Lushnja,  Terpan,  Fuskes  Dukati  e  Mali  J  Krujes 
Europa,  Caucaso,  Anatolia. 

Oxythyrea  funesta  Poda 

Reitter,  Best.  Tab.  38,  28. 

20  es.  di  Lushnja,  Fushes  Dukati  e  Terpan. 

Europa,  Caucaso.  DelFAfrca  settentrionale  è  nota  soltanto 
di  Tangeri. 
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Oxythyrea  cinctella  Schaum 
Idem  30. 

15  es  di  Lushnja,  Fushes  Dukati,  Skrofotina  e  Berat. 

Europa  meridionale,  Asia  occidentale. 

Cetonia  aurata  L. 

Idem  41 . 

10  es.  di  Fushes  Dukati  e  di  Shendelliut. 

» 

Europa,  Asia  Minore,  Siberia.  Di  questi  esemplari  8  appar¬ 
tengono  alla  v.  viridiventris  Rtt.  e  2  alla  forma  tipica. 

Potosìa  aeruginosa  Drury 

Idem  51. 

1  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.)  e  1  di  Fushes  Dukati. 
Rara  in  Europa  centrale,  più  frequente  in  Europa  meridionale. 

Potosia  cuprea  obscura  And. 

Idem  60 

1 1  es.  di  Fushes  Dukati  e  1  di  Lushnja.  Europa,  Anatolia. 

Potosia  angustata  Germ. 

Idem  55  ;  Brasavola  St.  Treni.  1932,  259. 

26  es.  di  Fushes  Dukati,  Terpan  e  Shendelliut. 

Italia,  Ungheria,  Balcania  e  Anatolia.  Fra  gli  esemplari  cat¬ 
turati  trovansi  5  o  6  completamente  verdi. 

Lucanus  cervus  L. 

Reitter,  Best.  Tab.  24,  6. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Specie  diffusa  in  Europa  e  in  Anatolia.  Il  presente  esem¬ 
plare  appartiene  alla  forma  pentaphyllus  Rche. 

Dorcus  parallelopipedus  L. 

Idem  9. 

2  es  di  Mali  J  Krujes. 

Diffuso  in  Europa  e  Siberia  occidentale.- 
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Cerambyx  cerdo  L. 

Plavilstchikov ,  Best.  Tab .  100,  67. 

5  es.  di  Fushes  Dukati  e  di  Lushnja. 

Europa,  regione  mediterranea,  Caucaso.  I  presenti  esempi 
appartengono  alla  Forma  Pfisteri  Stierl. 

Trichoferus  cinereus  Vili. 

Idem  102,  11. 

2  es.  di  Fuslies  Dukati. 

Dalla  regione  mediterranea  alla  Persia. 

Leptura  moesiaca  Dan. 

Daniel ,  Col.  Stud.  1,  27. 

5  es.  di  Shendelliut. 

Serbia,  Turchia,  Balcani,  Macedonia. 

Strangalia  verticalis  Germ. 

Daniel,  Miinch.  Kol.  Zeit.  1904,  359. 

1  es.  di  Lnishnj  a. 

Illiria,  Dalmazia,  Grecia,  Anatolia. 


Strangalia  bifasciata  Muli. 

Ganglbauèr,  Best.  Tab.  7,  I,  21. 

13  es.  di  Lushnja,  Terpàn  e  Fushes  Dukati. 
Europa,  specialmente  meridionale. 


Stenopterus  rufus  L. 

Plavilstchikov,  Bet.  Tab.  102,  88. 

1  es.  (v.  geniculatus  Crtz.)  di  Fushes  Dukati. 

Dall’  Europa  centrale  e  meridionale  fino  in  Persia.  Anche 
Algeria. 

Rosalia  alpina  L. 

Ganglbauèr,  Best.  Tab.  7,  I,  68 


2  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Europa  centrale,  meridionale,  Siria. 
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Plagionotus  scalaris  Brìi. 

Idem  48. 

1  es.  di  Fushes  Dukati. 

Al  geria,  Italia  meridionale,  Grecia,  Asia  Minore. 

Plagionotus  floralis  Pali. 

Idem  49. 

13  es.  di  Lushnja,  Skrofotina,  Fushes  Dukati. 

Europa  meridionale,  Caucaso,  Anatolia,  Siberia. 

Clytus  rhamni  Germ. 

Wagner,  Col.  Centrbl.  II,  94. 

4  es.  di  Fushes  Dukati  e  Terpan. 

Specie  mediterranea.  Questo  insetto,  secondo  Novak  (Boll. 
Soc.  Adr.  Se.  Nat.  194P,  19)  è  comune  in  Dalmazia  sulle  umbel¬ 
lifere.  L’autore  ne  allevò  alcuni  esemplari  anche  dalla  Pistacia 
lentiscus. 

Chlorophorus  varius  Muli. 

Ganglbauer,  Best.  Tab.  7,  I,  53  ( Cl .  ornatus) 

4  es.  di  Lushnja  e  Fushes  Dukati. 

Diffuso  in  Europa  e  in  Siberia. 

Chlorophorus  sartor  Muli. 

Idem  55. 

3  es.  di  Fushes  Dukati. 

Comunissimo  nell’Europa  meridionale. 

Purpuricenus  budensis  Goeze 
Idem  62. 

25  es.  di  Fushes  Dukati,  di  Terpan  e  di  Lushnja. 

Diffuso  dalla  Francia  alla  Siria.  Fra  questi  esemplari  si  tro¬ 
vano  le  seguenti  aberrazioni  cromatiche  :  pronoto  completamente 
nero,  pronoto  con  macchia  rossa  laterale,  pronoto  con  fascia  rossa 
trasversale. 

Dorcadion  Maderi  Breit. 

Breit,  Wien.  Ent.  Zeit.  1923,  147. 

13  es.  di  Lushnja. 

E  specie  endemica  dell’Albania.  Non  è  escluso  che  si  tratti 
di  una  razza  del  lugubre  L.  e  questo  forse  dell’  aethtops. 
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Dorcadion  Apfelbecki  Winkl. 

Idem 

2  es.  di  Lusinga. 

Anche  questa  è  una  specie  endemica  dell'  Albania. 

Liopus  nebulosus  L. 

Ganglbauer,  Best.  Tab.  8,  II,  97. 

1  es.  di  Kruja  (Cattaneo  Leg.) 

Agapanthia  cynarae  Germ. 

Idem  108;  Reitter,  Wien.  Ent.  Zeit.  1898,  134. 

7  es.  di  Lusinga,  Skrofotina,  Berat,  Fushes  Dukati  e  Skendelliut. 
Europa  meridionale,  Anatolia,  Siria,  Crimea.  Con  la  tabella 
di  Plavilstchikov  (98.)  la  c ynarae  è  inclassificabile. 

Agapanthia  cardui  L. 

Idem  109  rispett.  134. 

3  es.  di  Terpan,  Fushes  Dukati  e  Skrofotina. 

Europa  meridionale,  Algeria,  Anatolia,  Siria.  Noi  la  cattu¬ 
rammo  anche  a  Tripoli. 

Phytoecia  virguja  Charp. 

Ganglbauer,  Best.  Tab.  8,  II,  120. 

1  e.  di  Lushnja. 

Europa  centrale,  meridionale,  Caucaso. 

Phytoecia  coerulescens  Scop. 

Reitter,  Wien.  Ent.  Zeit.  1911,  269. 

2  es.  di  Berat  e  Karbunara. 

Diffuso  nell’  Europa  media  e  meridionale. 

Donacia  polita  Kunze 

Jacobsoìin,  Horae  Soc.  Ent.  Ross.  XXVI,  1892,  422. 

Reitter,  Fauna  Germ.  IV,  76. 

1  es.  di  Star  Karbunara. 

Europa  meridionale.  E  citata  anche  per  il  Marocco;  mi  man¬ 
cano  dati  per  l’Algeria  e  Tunisia;  in  Libia  e  probabilmente  anche 
in  Egitto  non  è  stata  finora  trovata. 

Jacobsohn  definisce  il  pronoto  più  lungo  che  largo,  ciò  che 
non  corrisponde.  Più  esatto  ne  è  Reitter. 
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Cyaniris  cyanea  F. 

Seidlitz,  Natg.  Ins.  Deutsch.  VI/I,  119  (G.  salicilici) 

1  e.  di  Lushnja. 

Diffusa  dall7  Europa  al  Giappone. 

Cryptocephalus  hypochoeridis  L. 

Porta,  IV,  268. 

1  es.  di  Lushnja. 

Europa,  Siberia. 

Eupales  ulema  Germ. 

Seidlitz,  Natg.  Ins.  Deutsch.  VI/I,  279 

2  es.  di  Terpan. 

Questa  bella  specie  balcanica  si  troverebbe,  secondo  Reitter, 
anche  nel  Trentino. 

Chrysomela  vernalis  Brìi. 

Idem  864. 

7  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.)  e  Lushnia. 

Questi  esemplari  sono  molto  variabili  nella  punteggiatura 
delle  elitre.  Nella  tabella  di  Porta  IV,  vanno  fatte  diverse  corre¬ 
zioni,  perchè  fra  il  No.  5  (pag.  285)  e  il  5'  (pag.  293)  sono  inse¬ 
rite  delle  specie  tanto  col  pronoto  a  lati  retti  che  curvati. 

Chrysomela  menthastri  Suffr. 

Idem  426. 

1  es.  di  Terpan. 

Europa  centrale  e  meridionale,  Siberia. 

Hydrothassa  flavocincta  Brìi. 

Porta,  IV,  308. 

2  es.  di  Fieri  e  Lusnkja. 

Come  giustamente  osserva  W.  Jacobsohn  (Ent.  Bl.  1938,  335), 
anche  la  flavocincta  ha  la  base  del  pronoto  finemente  orlata. 

La  specie  è  diffusa  nella  Balcania  occidentale. 

Melasoma  populi  L. 

Idem  304. 

2  es.  di  Fieri. 

Specie  comune  in  quasi  tutta  la  regione  paleartica. 
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Phytodecta  fornicata  Briiggm. 

Idem  306. 

1  es.  di  Karbunara. 

Europa  centrale  orientale,  regione,  mediterranea. 

Timarcha  corinthia  Eairm. 

Seidlitz ,  Natg.  Ins.  Deutschl.  VI  I,  336. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Appartenente  con  tutta  probabilità  alla  forma  albanica  Apfb. 
di  cui  ci  manca  la  descrizione. 

Dalmazia,  Albania,  Erzegovina. 

Galeruca  rufa  Gemi. 

Porta,  IV,  315. 

3  es.  di  Terpan  e  Lusknja. 

Europa  centrale  meridionale  orientale. 

Rhaphidopalpa  foveicollis  Lue. 

Idem  31  7. 

2  es.  di  Lusknja. 

Specie  mediterranea. 

Haltica  tamaricis  Sckr.  (*) 

8  es.  di  Ura  Zezes. 

Diffusa  in  Europa  e  nella  Siberia  occidentale. 

Longitarsus  tabidus  E. 

1  es.  di  Lusknja. 

Diffuso  dall’Europa  al  Turchestan,  ancke  in  Algeria. 

Hispeila  atra  L. 

Porta,  IV,  372. 

1  es.  di  Mali  J  Krujes. 

Amorphocephalus  coronatus  Germ. 

Idem  V,  9. 

1  es.  di  Fuskes  Dukati. 

Diffuso  nella  regione  mediterranea,  non  è  però  ancora  noto 
nè  della  Libia,  nè  dell'  Egitto. 


' 1 1  Questa  specie  eia  seguente  furono  classificate  dal  Dott.  G.  Springer. 
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Sitona  intermedia  Kust. 

Mailer,  Boll.  Soc.  Aclr.  Se.  Nat.  1912,  88. 

1  es.  di  Lushnja. 

Specie  dell’Europa  meridionale. 

Psalidium  maxillosum  F. 

Fleischer,  Wien.  Ent.  Zeit.  1914,  223. 

2  es.  di  Terpan  e  Lushnja. 

Diffuso  dalla  Moravia  al  Caucaso  e  alla  Siria. 

Tanymecus  dilaticollis  Gyll. 

Reitter,  Best.  Tab.  48,  10. 

1  es.  di  Luslmja. 

Larinus  Satus  Hbst. 

Reitter,  Wien.  Ent.  Zeit.  1924,  63. 

49  es.  di  Lushnja,  Terpan  e  Fushes  Dukati. 

Diffuso  dall’ Italia  alla  Persia. 

Larinus  grisescens  Schonh. 

Idem  71. 

3  es.  di  Lushnja  e  di  Fushes  Dukati.  Italia,  Grecia,  Anatolia. 

Lixus  cardui  01. 

Porta  V,  137. 

18  es.  di  Fushes  Dukati,  Terpan  e  Lushnja. 

Dall’Europa  centrale  e  meridionale  fino  in  Persia. 

Mecaspis  alternans  Hbst. 

Idem  126. 

i 

1  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg.). 

Lepryrus  capucinus  Sellali. 

Zumjpt ,  Pubbl.  Mus.  P.  Rossi,  1936,  261. 

1  es.  di  Poggio  Boschetto  (De  Toni  leg  ). 

Molto  diffuso  in  Europa. 
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Liparus  tenebrioides  Pali. 

Reitter,  Wien.  Ent.  Zeit.  1923,  48. 

4  es.  di  Lushnja. 

Appartenenti  alle  ab.  grciecus  Brìi,  e  Olivieri  Bob. 
Erzegovina,  Grecia. 

Sphenophorus  meridionalis  Gyll. 

Reitter,  Best.  Tcib.  37,  19. 

1  es  di  Lushnja. 

Specie  diffusa  nell’Europa  meridionale. 


Appunti  sul  viaggio  forniti  dal  signor  Boldori. 

«  Dal  gennaio  all'ottobre  del  1941  fui  in  Albania  richiamato 
presso  un  reparto  combattente.  Tale  fu  l’occasione  delle  raccolte 
fatte  e  lo  premetto  per  giustificarmi  se  le  raccolte  non  furono 
metodiche  e  quindi  più  copiose  e  più  complete  ;  in  altre  parole 
raccolsi  quanto  mi  capitò  sotto  mano  nei  pressi  delle  posizioni 
occupate.  Peci  alla  fine  delle  operazioni  belliche  qualche  gita  a 
scopo  esclusivo  di  ricerche.  Ma  esse  furono  forzatamente  limitate 
dalla  necessità  di  servizio  e  si  ridussero  quindi  a  due  sopraluoghi 
nelle  grotte  della  zona  di  Ramia,  sullo  Shendelliut  e  sul  Mali  i 
Krujes.  Delle  caratteristiche  fisiche  della  zona  di  Ramia  e  dello 
Shendelliut  ho  dato  conto,  insieme  col  Dott.  De  Toni,  mio  came¬ 
rata  di  guerra  e  di  ricerche,  in  una  noterella  a  parte  (x),  mentre 
di  quelle  del  Mali  j  Ivrujes  darà  conto  altra  mia  nota  in  corso 
di  pubblicazione  su  «Grotte  d'Italia». 

Tutto  il  materiale  raccolto  è  stato  appoggiato  al  Museo  Ci¬ 
vico  di  Storia  Maturale  di  Milano,  che  ne  curò  la  preparazione 
e  la  distribuzione  per  lo  studio  ai  vari  specialisti.  Di  ciò  ringrazio 

l’amico  Sovrintendente  Dott.  Bruno  Parisi  che  distribuì  il  mate- 

% 

riale  e  l’amico  Schatzmavr  che  determinò  i  coleotteri,  cioè  la 
parte  predominante  delle  raccolte.  Ringrazio  inoltre  la  Dott.  Man¬ 
fredi  che  effettuerà  lo  studio  dei  Mi  riapodi,  il  Prof.  Arcangeli 
che  già  studiò  gli  Isopodi,  il  Prof.  Ghidini  che  esaminò  le  poche 
Termiti  e  il  Prof.  D’Ancona  i  singoli  Antìpodi. 


(1)  Boldori  e  De  Toni.  Fenomeni  carsici  nella  Valle  del  Dukati. 
«Natura»  voi.  XXXIII,  pag.  87-92. 
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Ecco  l’elenco  delle  diverse  località  di  raccolta,  al  quale  ag¬ 
giungo  qualche  dato  illustrativo  : 

Poggio  Boschetto.  Località  sita  fra  Vokpola  e  Bubesi.  Fi¬ 
gura  con  tale  nome  sulle  carte  geografiche,  ma  altro  è  il  nome 
albanese,  che  però  ignoro.  E  un  succedersi  di  dosselli  marnosi 
che  quotano  intorno  agli  800  metri,  con  tratti  nudi  e  tratti  a 
boschetti  di  varia  essenza.  Vi  aggiornai  dal  gennaio  al  marzo, 
sicché  il  clima,  ma  ancor  più  le  vicende  belliche  tempestosissime, 
contribuirono  a  render  misere  le  raccolte. 

Lushnja  e  Karbunara,  Sono  due  località  sulla  strada 
Berat-Tirana  e  quiudi  al  margine  della  piana  in  corso  di  bo¬ 
nifica,  ad  una  quota  fra  i  20  e  i  25  metri.  Le  raccolte  furono 
fatte  sia  nella  zona  semipaludosa  sia  sulle  retrostanti  colline  nei 
mesi  di  marzo  e  maggio. 

T  è  r  p  a  n  i  .  Località  fra  Berati  Kèlcyra  a  700  metri  di  al¬ 
tezza.  Vi  fui  nella  seconda  quindicina  di  aprile  e  la  fauna  era 
poverissima  nei  campi  fangosi  per  il  pesticchiare  delle  truppe, 
come  pure  sulla  cresta  delle  colline  calcaree. 

Fieri.  Località  fra  Lushnja  e  Valona  nella  piana  ad  una 
altezza  di  20  metri.  Vi  feci  una  sosta  di  mezza  giornata  il  14 
giugno. 

Valona  è  località  troppo  nota,  quasi  a  livello  del  mare.  Vi 
sostai  qualche  giorno  senza  possibilità  di  dedicarmi  alle  raccolte. 

Fusha  e  Dukatit.  E  località  a  cavallo  della  rotabile 
Valona-Himara  sul  fondo  della  baia  di  JDukati  e  come  dice  il 
nome  (Fusha-ai  piedi)  al  piede  dei  monti  che  fiancheggiano  la 
valle  del  Dukati.  La  sua  altitudine  è  di  200  metri.  Vi  sostai 
dalla  metà  di  giugno  alla  metà  di  luglio.  Le  raccolte  furono  fatte 
essenzialmente  nella  località  vera  e  propria  di  Fushes,  cioè  nel 
fondo  valle  coltivato.  Nessuna  raccolta  fu  fatta  lungo  il  torrente 
in  quanto  vi  sorgevano  gli  accampamenti  del  mio  reggimento  e 
le  rive  erano  pertanto  continuamente  disturbate  dall'andirivieni 
degli  uomini  e  dei  quadrupedi.  Fu  fatta  anche  qualche  puntata 
sui  fianchi  rocciosi  dei  monti  calcarei,  nra  con  trascurabili  risul¬ 
tati  per  l’aridità  assoluta  che  vi  regnava  in  quella  stagione.  Da 
Fushes  feci  inoltre  le  due  escursioni  a  Lamia  (alt.  400)  e  sullo 
Shendelliut  (m.  1499).  Di  esse,  come  ho  detto,  ho  dato  conto 
nella  mia  nota  già  citata. 

.Skrofotina.  E  località  presso  Seleveci  tra  Fieri  e  Va- 
Iona.  E  ai  piedi  di  colline  e  sul  margine  della  palude,  che  il  giorno 
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in  cui  vi  facemmo  il  campo  (15- VI)  era  secca  tanto  che  il  ter¬ 
reno  vi  appariva  crepacciato.  Non  vi  sostai  che  poche  ore  du¬ 
rante  uno  spostamento  e  le  raccolte  furono  fatte  nei  campi  e  nella 
palude. 

Ura  Zezés  ( Provincia  di  Durazzo).  Anche  in  questa 
località  sostai  solo  poche  ore  durante  spostamenti.  La  località 
posta  a  28  metri  di  altezza  è  sulla  rotabile  fra  Durazzo  e  Scutari, 
è  dove  si  stacca  la  rotabile  per  Kruja  e  Burreli.  Le  poche  rac¬ 
colte  furono  fatte  nel  letto  dello  Zezés,  che  in  questa  località 
sottopassa  la  strada,  non  eccessivamente  incassato  fra  due  rive 
cespugliate. 

Mali  j  Krujès.  E  il  monte  sopra  Kruja  come  dice 
il  suo  nome.  Vi  feci  un  paio  di  gite  il  10- Vili  e  il  21 -IX,  che 
si  svolsero  lungo  la  mulattiera  di  accesso  a  Sari  Saldili  e  sul 
lungo  pianoro  carsico  che,  ad  un’  altezza  di  1000  m.  circa,  occupa 
tutta  la  lunga  dorsale  del  monte. 

Kruja.  E  la  nota  località  dell’Albania  nella  quale  sostai 
qualche  settimana.  Il  centro  è  a  600  metri  di  altezza,  che  varia 
però  nelle  sue  frazioni  disposte  sui  fianchi  del  Mali  j  Krujès. 
Nel  mese  di  settembre  la  zona  era  piuttosto  arida  e  quindi  scar¬ 
sissime  furono  le  raccolte.  Da  Kruja  feci  alcune  gite  :  due  sul 
Mali  j  Krujès,  una  nella  regione  Xaharije  (verso  Barkaneshi)  ed 
una  nella  Skkalla  e  Vajes. 

Durazzo.  Con  tale  nome  sono  etichettati  i  materiali  rac¬ 
colti  sulla  spiaggia  occidentale  e  sulle  rive  della  laguna  oltre 
1‘ aeroporto  ». 

Antipodi 

Gammarus  pulex  L.  Pochi  esemplari  raccolti  in  una  risor¬ 
giva  in  regione  Xaharije  di  Kruja.  (det.  prof.  E.  D’Ancona). 

T  e  r  m  i  t  i 

Reticulitermes  lucifugus  Bossi.  Parecchi  esemplari  raccolti 
a  Terpani.  L’amico  Ghidini  mi  aggiunge:  «E  interessante  aver 
trovato  termiti  ad  un  altitudine  che  è  certo  notevole  per  bestie 
che  amano  i  climi  caldi  ».  (det.  prof.  G.  M.  Ghidini). 

Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
gennaio  1943. 


Ardito  Desio 


SULL’ORIGINE  DELLA  SORGENTE  DI  NOSSA 
IN  VALLE  SERIANA 
E  SULLA  TETTONICA  DEI  DINTORNI 


In  occasione  di  una  recente  visita  alla  famosa  sorgente  di 
NAssa,  nella  media  Valle  Seriana  (Bergamo),  lio  avuto  1‘ impres¬ 
sione  che  per  quanto  vari  studiosi  avessero  avuto  ad  occuparsi 
più  o  meno  direttamente  in  passato  di  quella  zona  e  ne  avessero 
scritto  con  maggiore  o  minore  ampiezza,  la  spiegazione  che  ave¬ 
vano  dato  dell’origine  di  quelle  acque  in  relazione  con  la  strut¬ 
tura  geologica  degli  immediati  dintorni,  non  corrispondesse  ai 
risultati  delle  mie  osservazioni.  Riesaminai  al  mio  ritorno  la  let¬ 
teratura  geologica  e  trovai  piena  conferma  a  questa  mia  impres¬ 
sione. 

Non  rifarò  qui  tutta  la  storia  delle  nostre  conoscenze  geolo¬ 
giche  sulla  sorgente  di  Nossa  e  sui  dintorni,  che  esorbiterebbe 
dal  carattere  di  una  breve  nota  come  vuole  essere  la  presente, 
ma  mi  limiterò  a  ricordare  solo  i  brani  più  notevoli. 

L'no  dei  primi  che  ebbe  a  scrivere  intorno  alla  struttura  geo¬ 
logica  dei  dintorni  di  Nossa,  se  sono  bene  informato,  fu  il  Cu¬ 
ri  oni  nel  1863  occupandosi  in  generale  della  stratigrafia  del 
Trias  superiore  lombardo  (1).  Cu  rioni  ricorda  ripetutamente  il 
-calcare  dolomitico  dei  Ilonti  di  Parre,  di  cui  cerca  di  fissare  la 
posizione  stratigrafìca.  Accenna,  a  questo  jiroposito  alla  presenza, 
in  un  vallone  a  nord  di  Parre,  di  «  ammassi  e  vene  di  una  roccia 
-arenacea  rossa,  che  ha  1  aspetto  di  quelle  appartenenti  al  terreno 


(1)  Cdrioxi  G.,  Sui  giacimenti  metalliferi  e  bituminosi  nei  terreni 
Uì'iasici  di  Besano.  «  Mem.  R.  Ist.  Lombardo»,  voi.  IX.  Milano  1863, 
jpag.  259. 

io 
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a  gervillia  bipartita »,  la  quale  si  troverebbe  inclusa  irei  calcari 
dolomitici.  Questa  affermazione,  inesatta,  è  stata  ripresa  poi  dal 
Deecke  (1),  il  quale  si  occupa  con  maggiore  ampiezza  dei  din¬ 
torni  di  Nossa.  Dopo  avere  accennato  alla  ricchezza  di  fossili 
raibliani  nella  valletta  del  Rogno,  affluente  del  T.  Riso,  osserva. 


Fig.  1.  -  Schizzo  geologico  dei  dintorni  di  Parre,  scala 
1 :  30.000  (1.  Dolomia  di  Esino  ;  2.  Dolomia  metallifera  ; 
3.  Raibliano  ;  4.  Dolomia  principale;  5.  morene  rissiane; 
6.  alluvioni  fluvio-glaciali  ;  7.  alluvioni  recenti  e  attuali). 

S  =  sorgente  di  Nossa. 


che  questa  potente  serie  di  strati  fossiliferi  è  ricoperta  da  calcari, 
nodulosi  pieni  di  fossili,  i  quali  formano  le  ultime  scarpate  del 


Q)  Deecke  W.,  Beitràge  zur  Kenntms  der  Raibler  Schichten  in 
den .  Lombardischen  Alpen.  «N.  Jahrb.  f.  Min.  Geol.  U.  Pah»,  Beil.  BcR 
Ili,  Berlin  1885,  pag.  476. 
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terrazzo  raibliano  di  Premolo  verso  la  valle  del  Riso.  Come  ter¬ 
mine  finale  del  Raibliano  compare  un  livello  calcareo  grigio-gial¬ 
lastro  chiaro,  scistoso  e  dolomitico  che  passa  gradualmente  alla 
Dolomia  principale.  E  più  oltre  prosegue:  «Sul  terrazzo  di  Parre 
gli  strati  raiblani  sono  messi  a  nudo  intorno  a  questa  località  e 
specialmente  sopra  ad  essa  verso  il  M.  Lespono.  Gli  stessi  strati 
affiorano  da  rupi  composte  di  calcari  bianchi  sul  dorso  sormontato 
da  una  chiesa  (*)  e  precisamente  sotto  forma  di  calcare  lastriforme, 
di  marne  variegate  contenenti  calcari  con  piccoli  petrefatti  e  Mio- 
phoria  Kefersteini ,  i  quali  si  possono  seguire  sul  M.  Lespono  e 
sull’  Alpe  Alara  sino  a  che  gli  strati  del  letto  riappaiono  in  serie 
normale  sotto  forma  di  calcare  di  Esino.  L’immersione  rimane 
sempre  la  stessa  ed  è  diretta  sotto  la  Dolomia  principale  del  Pizzo 
Eormico,  e  del  M.  Forno.  Non  v’ è  dunque  alcun  dubbio  che  la 
rupe  calcarea  presso  Parre,  sulla  quale  sta  la  chiesa,  rappresenti 
il  calcare  superiore  di  Esino,  il  quale  è  stato  denudato  solo  dal¬ 
l’abrasione  degli  strati  di  Raibl».  Un  profilo  illustra  anche  le 
condizioni  geologiche  dei  dintorni  di  Parre. 

Curio  ni  (2)  fa  solo  un  breve  cenno  sui  dintorni  di  Pai-re 
dicendo  che  «poco  discosto  dal  paese  di  Parre,  a  ponente  di  esso, 
le  calcaree  dolomitiche  danno  ricetto  ad  argilla  e  ad  arenarie  va¬ 
riegate,  che  ricordano  la  loro  rappresentanza  del  Keuper  d’ Ol¬ 
tralpe  » . 

Che  l'attribuzione  del  Cu  rioni  al  Raibliano  dei  calcari  do¬ 
lomitici,  interpretando  come  un’intercalazione  le  marne  arenacee 
rosse,  fosse  inesatta  non  v’è,  come  vedremo,  alcun  dubbio.  Al 
Deecke  era,  però,  sfuggito  il  fatto  che  nella  bassa  Valle  Rossana, 
presso  le  sorg-enti  di  Rossa,  vi  sono  effettivamente  dei  potenti 
banconi  di  una  dolomia  chiara  (Dolomia  di  Esino)  che  poggiano 
sulle  marne  raibliane  e  che  in  un  certo  punto  solo  coperti  da 
una  dolomia  dapprima  più  scara,  in  strati  più  sottili  (Dolomia 
metallifera)  e  poi  sembra  anche  da  marne  di  tipo  raibliano,  per 
cui  il  suo  profilo  appare  troppo- semplicistico.  Forse  Curio  ni  si 
riferiva  a  Parre  inferiore:  a  RO,  infatti,  di  questo  abitato,  sul 
fianco  sinistro  della  Valle  Rossana  si  vede  una  zona  raibliana,  che 
copre  la  serie  dolomitica  del  Ladinico  e  che  soggiace  però  ai  ban¬ 
coni  ladinici  della  sorgente  di  Rossa. 


(P  La  chiesa  della  -S.  S.  Trinità. 

(-)  Curioni  G.,  Geologia  applicata  delle  Provincie  Lombarde .  Parte 
I.  Milano  1877,  pag.  192. 
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Nella  carta  geologica  della  provincia  di  Bergamo  del  V  a  ri  s  c  o 
la  zona  intorno  a  Parre  figura  composta  in  parte  (SE)  da  Dolomia 
principale,  in  parte  (NO)  da  terreni  del  Raibliano,  dai  quali 
emerge  ad  una  certa  distanza  la  Dolomia  ladinica.  Nessun  cenno 
particolare  ho  trovato  nella  memoria  illustrativa  che  accompagna 
la  carta.  Maggiori  dettagli  sull’ argomento  troviamo  in  una  nota 
di  Taramelli  del  1887  (*).  Riferendosi  alla  carta  geologica  del 
Va  ri  sco  (2)  egli  scrive:  «La  interruzione  della  zona  raibliana, 
prima  per  un  tratto  di  dolomia  inferiore,  poi  per  uno  sprone  di 
dolomia  media,  come  è  indicato  nella  carta  Varisco  non  esiste; 
sta  invece  che  un  lembo  di  dolomia  media,  con  banchi  di  dolomia 
cariata  alla  base,  si  accompagna  sulla  sinistra  della  valle  di  Gorno, 
poco  dopo  questo  paese  sin  quasi  allo  sbocco  di  Val  Nossana, 
colla  massima  larghezza  dove  è  attraversato  dalla  valletta  del 
Rogno,  del  quale  le  alluvioni  hanno  somministrato  sino  ad  ora 
assai  più  che  le  rocce  in  posto,  i  fossili  raccolti  in  questi  din¬ 
torni.  A  nord  di  questa  zona  dolomitica  il  raibliano,,  che  è  pro¬ 
fondamente  eroso  a  ponente  di  Oneta,  ma  in  realtà  è  molto  più 
sviluppato  di  quanto  lo  indica  la  carta  del  sig.  Deecke,  decorre 
regolarmente  a  nord-est,  arrampicandosi  sui  versanti  dei  monti 
Lespono  ed  Alino,  ma  lasciando  affiorare  la  dolomia  inferiore 
lungo  la  valle  Nossana,  ed  anche  lungo  il  massimo  tratto  della 
valle  Burlesa  in  modo  alquanto  diverso  dal  come  è  segnato  su 
quest’ultima  carta;  tanto  che  in  fatto  un  affioramento  di  dolomia 
inferiore  lambito  dalla  prima  si  espande  nella  seconda  e  simula 
una  amigdala  dolomitica,  compresa  nelle  marne  prevalenti  del 
piano  raibliano». 

E  poi  più  oltre  aggiunge:  «queste  fonti  (Nossa)  di  acqua  a 
temperatura  costante  e  bassa,  colla  portata  anche  in  magra  di 
almeno  un  metro  cubo  al  secondo,  sgorgano  dalla  accennata  pro- 
trusione  della  dolomia  inferiore  tra  le  marne  raibliane  e  sarebbero 
inspiegabili  se  questa  dolomia,  come  pensava  il  Guidoni  tosse 
una  accidentalità  del  piano  raibliano.  Inoltre,  sulle  svolte  del  sen¬ 
tiero  che  da  Parre  conduce  alla  chiesa  sopra  il  paese,  ho  rinve- 


(G  Taramelli  T.,  Osservazioni  geologiche  sul  terreno  raibliano  e 
zulle  formazioni  alluvionali  nei  dintorni  di  Gorno,  in  valle  Seriana, 
provincia  di  Bergamo.  «Boll.  Soc.  Geol.  Ital.»,  voi.  VI,  fase.  4,  Roma 
1887,  pag.  525. 

(f)  Varisco  A  ,  Carta  geologica  della  Provincia  di  Bergan  o  Con 
note  illustrative.  Bergamo  1881. 
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mito  una  ben  conservata  Chemnilzia  uni  formio  Stopp.  della  do¬ 
lomia  infraraibliana  ». 

Qualche  notizia  sulla  zona  di  Nossa  troviamo  anche  nella 
«Guida  alle  escursioni»,  pubblicata  in  occasione  della  XXXVIII 
riunione  della  Società  Geologica  Italiana  del  1925.  Ecco  quanto 
scrive  in  merito  il  Mariani:  «Si  è  al  contatto  della  formazione 
raibliana  colla  ladinica,  che  è  spesso  fortemente  fratturata,  e  quindi 
alquanto  permeabile,  che  si  ha  una  zona  di  sorgive,  come  nella 
valle  Brembana,  talvolta  assai  ricca.  Tra  queste  meritano  di  essere 
ricordate  le  ricche  sorgenti  di  Nossa  che  si  trovano  poco  a  monte 
di  Ponte  di  Nossa,  nella  selvaggia  valle  Nossana,  in  gran  parte 
profondamente  incisa  nella  Dolomia  Ladinica».  Nella  carta  geo¬ 
logica  delle  Alpi  Bergamasche  del  Porro  Q)  i  dintorni  di  Parre 
figurano  costituiti  in  massima  parte  da  Dolomia  di  Esino.  Anche 
il  dorso  della  S.  S.  Trinità  è  rappresentato  con  la  medesima  tinta, 
mentre  verso  ovest  compare  un  lembo  di  Dolomia  metallifera  co¬ 
perto  parzialmente  da  terreni  del  Baibliano.  Quest’  ultimo  si  stende 
ampiamente  ad  ovest  della  Val  Nossana.  Un  profilo  il)  passa 
anche  per  Parre:  in  esso  si  vede  la  Dolomia  di  Esino,  la  Dolomia 
metallifera,  il  Baibliano  e  la  Dolomia  principale  disposti  in  serie 
regolare  a  formare  la  gamba  meridionale  di  un  ampio  anticlinale 
con  nucleo  ladmico. 

Particolare  interesse  presenta  la  piccola  monografia  di  Parodi 
sui  dintorni  di  Parre  (~)  anche  se  1’ A.  non  si  occupa  affatto  della 
sorgente  di  Nossa.  Sulla  cartina  geologica  allegata  è  ben  delineata 
la  composizione  geologica  della  zona  circostante  alla  sorgente. 
Una  fascia  di  Dolomia  di  Esino  (Ladìnico)  attraversa  il  fianco 
montuoso  fra  la  Val  Nossana  e  la  Valle  E on taglione  a  N  di  Parre 
ed  a  S  di  S.S.  Trinità.  Verso  mezzogiorno  a  questa  fa  seguito 
la  Dolomia  metallifera;  verso  N  passa  una  faglia  inversa  che 
mette  a  contatto  col  Ladinico  il  Baibliano  di  M.  Trevasco  e,  verso 
la  Valle  Nossana,  la  Dolomia  metallifera  sottostante  a  quello.  Se¬ 
condo  la  carta  di  Parodi,  la. sorgente  di  Nossa  uscirebbe  dalla 
Dolomia  ladinica. (*) 


(*)  Porro  C.,  Alpi  Bergamasche.  Carta  geologica  rilevata  dal  1895 
al  1901.  Con  annesso  fascicolo  illustrativo.  Milano  1903. 

C)  Oarodi  A.,  Notizie  geologiche  della  regione  compresa  fra  la 
Val  Canale  e  la  Valle  del  Riso  -  Valle  Seriana- (Bergamo).  «Boll.  Soc. 
Geol.  Ital.,  voi  LV,  Roma  1936,  pag.  191. 
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I  dati  più  recenti  su  questa  zona  sono  di  un  giovane  geologo 
olandese,  H.  C.  A.  Swolfs  ( 1 ).  Non  ho  trovato  notizie  partico¬ 
lari  nella  piccola  monografia  scritta  nella  sua  lingua,  non  sempre 
molto  comprensibile  per  noi,  ma  la  struttura  geologica  della  zona 
che  particolarmente  c’interessa  figura  sia  sulla  carta  geologica 
allegata,  sia  nei  profili.  Nella  prima,  tutto  il  territorio  compreso 
fra  il  tratto  inferiore  della  Val  Nossana  e  quello  della  Val  Fon- 
tagnone  appare  composto  da  Raibliano,  salvo  presso  lo  sbocco 
della  prima,  ove  affiora  la  Dolomia  principale  (Norico).  In  corri¬ 
spondenza  del  terrazzo  di  Parre  la  roccia  in  posto  figura  coperta 
da  morene. 

Una  faglia  segna  il  passaggio  fra  il  Raibliano  e  la  Dolomia 
principale  ed  un’altra,  diretta  SO-NE,  è  indicata  più  a  nord,  fra 
le  valli  Fontagnone  e  Nossana,  passante  per  il  dosso  della  S.S. 
Trinità  e  corrispondente  a  quella  segnata  dal  Parodi. 

Secondo  la  carta  di  Swolfs  la  sorgente  di  Nossa  sgorghe¬ 
rebbe  dai  terreni  del  Raibliano. 

% 

*  * 

In  complesso  si  può  notare  una  notevole  diversità  di  opinioni 
e  di  interpretazioni  fra  i  vari  autori  sia  nei  riguardi  della  stra¬ 
tigrafia,  sia  nei  riguardi  della  tettonica.  Cosi  mentre  Taramelli 
attribuisce  alla  Dolomia  inferiore  (Anisico)  le  rocce  dalle  quali 
escono  le  acque  della  sorgente  di  Nossa,  secondo  Deecke,  Pa¬ 
rodi  e  Porro  sgorgherebbero  dalla  Dolomia  ladinica  e  secondo 
Curi  oni  e  Swolfs  da  calcari  del  Raibliano.  Quanto  alla  tetto¬ 
nica,  Taramelli  parla  di  una  profusione  dell’ Anisico  fra  le 
marne  raibliane.  Non  si  comprende  che  cosa  voglia  intendere  con 
tale  parola,  che  non  è  nemmeno  spiegata  da  quanto  dice  più  sopra, 
ove  parla  di  un  affioramento  di  Dolomia  inferiore  che  simula  una 
amigdala  dolomitica  compresa  fra  le  marne  raibliane.  Probabil¬ 
mente  Taramelli  non  era  riuscito  a  spiegarsi  la  tettonica  locale, 
ma  s’era  accorto  dell’esistenza  di  una  zolla  isolata  di  un  terreno 
estraneo,  incluso  entro  terreni  raibliani.  Deecke  e  Porro  non 


O  Swolfs  H.  C.  A.,  Verslag  bij  de  Geologische  Kaart  van  de  Berg- 
kam  M.  Secco ,  Pizzo  Arerà  en  van  het  Stroomgebied  van  de  Torrente  . 
Riso  i  Valle  Seriana j,  «  Leidscke  Geol.  Med.  »,  D.  X,  Af.  I,  Leiden  1938, 
pag.  111. 
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sembrano,  invece,  essersi  accorti  della  anormalità  locale  e  rappre¬ 
sentano  la  zona  come  una  successione  regolare  di  strati  dal  La- 
dinico  alla  Dolomia  principale.  Parodi  spiega  nel  profilo  III  la 
presenza  del  Ladinico  in  corrispondenza  della  sorgente  di  Nossa 
come  conseguenza  della  faglia  inversa  della  S.S.  Trinità,  mentre 
nel  profilo  3  di  Swolfs  si  tratterebbe  si  di  una  faglia  inversa, 
ma  con  piano  di  faglia  piu  inclinato  (quasi  verticale)  e  rigetto 
tanto  piccolo  da  non  determinare  nemmeno  l’emersione  della  Do¬ 
lomia  di  Esino. 

11  sopraluogo  alla  sorgente  di  Nossa  ed  una  rapida  escursione 
nei  dintorni  mi  hanno  permesso  di  constatare  in  primo  luogo  che 


S.S.  TRINITÀ  PARRE  F.  SERIO 


Fig.  2.  -  Profilo  geologico  attraverso  i  dintorni  di  Parre 
(numeri  come  alla  fìg.  1). 


le  acque  sgorgano  dalla  tipica  «Dolomia  di  Esino»,  ossia  da  quelle 
dolomie  ceroidi  bianchicce,  o  grige,  con  sezioni  di  grossi  gastro¬ 
podi  che  caratterizzano  questa  facies  del  Ladinico  così  nota  e  dif¬ 
fusa  in  Lombardia.  Non  ho  fatto  particolari  ricerche  paleonto¬ 
logiche  nella  zona,  ma  l’indicazione  di  Tara  nielli  di  avere  tro¬ 
vato  una  Chemnizia  uni  formio  Stopp.  presso  Parre,  è  già  una 
sufficiente  conferma  paleontologica.  Non  so,  invece,  comprendere 
come  Tara  nielli  sia  stato  portato  ad  attribuire  i  calcari  ladinici 
■delle  sorgenti  di  Nossa  all’Anisico,  di  cui  non  presentano  alcun 
carattere  né  petrografìco,  né  paleontologico,  mentre  riferisce  esat¬ 
tamente  al  Ladinico  i  calcari  dell’Arem,  che  pure  hanno  la  stessa 
facies  di  quelli  di  Nossa.  Ma  ancora  più  strana  mi  appere  l’attri¬ 
buzione  di  Swolfs  al  Paibliano  dei  medesimi  calcari  dopo  che 
Teecke,  Porro  e  Parodi  li  avevano  già  riferiti  al  Ladinico. 
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Swolfs  non  doveva  conoscere  la  nota  di  Taramelli  f1)  sulla: 
regione,  nota  che  non  viene  infatti  menzionata  nella  bibliografia 
che  accompagna  il  lavoro,  altrimenti  avrebbe  potuto  trovare  anche 
una  conferma  paleontologica  ai  riferimenti  stratigrafici  di  Deecke. 
Porro  e  Parodi. 

Alla  tipica  Dolomia  di  Esino,  che  forma  Paltò  bastione  roc¬ 
cioso  dominante  le  sorgenti,  seguono  inferiormente  (in  senso  stra¬ 
tigrafico),  i  calcari  scuri  in  strati  più  sottili  delPInfraraibliano 
e  poi  calcari  neri  e  marne  del  Paibliano,  che  ben  presto  scom¬ 
paiono  sotto  i  conglomerati  del  terrazzo  di  Parre. 

Inferiormente,  invece,  la  Dolomia  di  Esino  poggia  diretta- 
mente  sulle  marne  raibliane,  che  formano  da  letto  alla  zolla  ladi- 
nica.  Una  lieve  dislocazione  la  divide  diagonalmente  in  due  parti. 

Si  tratta  in  complesso,  dunque,  di  un  accavallamento  della 

Dolomia  di  Esino,  coperta  regolarmente  dai  calcari  infraraibliani  e 

* 

dalle  marne  raibliane,  sopra  un  substrato  pure  raibliano.  E  ap¬ 
punto  questa  condizione  tettonica  che  spiega  anche  P  origine  della 
sorgente,  la  quale  non  è  una  vera  e  propria  sorgente  carsica,  come 
vorrebbero  alcuni,  ma  è  dovuta  alla  presenza  di  un  livello  imper¬ 
meabile  (Raibliano)  alla  base  della  zolla  sconnessa  e  fratturata  di 
Dolomia  di  Esino.  Le  acque  circolanti  entro  a  quest' ultima,  che  in 
conseguenza  della  sua  fragilità  e  della  fratturazione  subita  in  se¬ 
guito  alle  dislocazioni  è  divenuta  permeabile,  incontrano  un  livello- 
impermeabile  alla  base  della  zolla,  lungo  il  contatto  tettonico  col 
Raibliano  ed  escono  alla  superficie  in  corrispondenza  di  una  serie 
di  fessure  esistenti  presso  la  dislocazione  secondaria  che  attraversa 
obliquamente  la  zolla.  Il  livello  dal  quale  sgorgano  le  acque 
varia  con  le  stagioni,  come  varia  notevolmente  la  portata  delle 
sorgenti.  Ricordo  di  avere  visitato,  occasionalmente,  la  sorgente 
nel  1933,  quando  era  in  fase  di  piena  e  le  acque  uscivano 
sensibilmente  più  in  alto  che  non  nell'  agosto  1942.  Ciò  di¬ 
mostra  che  la  massa  calcarea  è  completamente  impregnata  d’acqua 
sopra  la  superficie  di  contatto  con  le  marne  raibliane  formando 
una  vera  e  propria  falda  acquifera  la  quale  si  scarica  all'esterno 
attraverso  le  fessure  della  roccia,  a  livelli  diversi  a  seconda  del- 


C)  Devo  rilevare  a  questo  proposito  come  l’Autore  ed  altri  suoi 
colleghi  si  curino  poco  di  conoscere,  o  per  lo  meno  di  menzionare,  I 
lavori  precedenti  italiani  sul  territorio  da  loro  studiato. 
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l’altezza  della  superficie  piezometrica.  In  periodi  di  magra  fun¬ 
zionano  solo  gli  sfiatatoi  più  bassi,  in  periodi  di  piena  anche  quelli 
più  alti. 

La  zona  di  alimento  della  sorgente  corrisponde  alla  superficie 
della  zolla  ladinico-raibliana,  la  quale  abbraccia  approssimativa¬ 
mente  il  territorio  compreso  fra  il  colle  della  S.S.  Trinità,  a  nord 
di  Parre,  e  il  terrazzo  sul  quale  giace  l’ abitato  di  tal  nome. 
Il  terrazzo  è  formato,  però,  come  già  sappiamo,  da  conglomerati, 
i  quali  se  rendono  meno  agevole  la  penetrazione  delle  acque  pio¬ 
vane  in  profondità,  contribuiscono  però  ad  immagazzinare  note¬ 
voli  quantità  d'acqua  che  cedono  a  poco  a  poco  ai  calcari  sotto¬ 
stanti.  L’area  d’alimento  della  sorgente  non  comprende  in  realtà 


Fig.  fi.  -  Le  condizioni  geologiche  della  zona  cir¬ 
costante  alla  sorgente  di  Xossa  (S).  (Numeri  come 

alla  fig.  1). 

tutto  il  terrazzo  di  Parre,  poiché  la  parte  meridionale  è  composta, 
sotto  ai  conglomerati,  da  marne  raibliane  più  o  meno  impermea¬ 
bili.  D'altra  parte  un  certo  contributo  deve  provenire  alla  falda 
dalle  acque  di  dilavamento  che  penetrano  più  a  nord,  lungo  il  con¬ 
tatto  della  zolla  ladini  ca  col  substrato  raibliano,  contatto  che  passa 
a  nord  del  colle  della  S.S.  Trinità  e  di  là  piega  verso  SO,  pas¬ 
sando  presso  la  morena  rissiana  esistente  presso  q.  677,  a  ponente 
del  cimitero  di  Parre.  Presso  tale  quota  si  scorge  un’altra  piccola 
zolla  di  Dolomia  di  Usino  in  posizione  identica  a  quella  delle 
sórgenti  di  Nossa,  di  cui  rappresenta  un  frammento.  Tale  zolla 
viene  attraversata  dalla  mulattiera  che  va  da  Parre  a  Cossaglio  : 
sopra  uno  sprone  formato  da  tipica  Dolomia  di  Esino  vi  è  la 
stazione  di  partenza  di  una  piccola  teleferica  locale. 

-  Chiarite  cosi  le  condizioni  geoidrologiche  della  sorgente  di 
Nossa,  che  meriterebbe  di  essere  studiata  anche  dal  punto  di  vista 
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del  suo  regime,  rimane  da  aggiungere  qualche  considerazione 
sulla  tettonica. 

Se  si  confrontano  i  due  profili  tettonici  passanti  per  il  colle 
della  S.S.  Trinità,  o  nelle  vicinanze,  di  Parodi  e  di  Swolfs 
non  si  nota  una  differenza  sostanziale,  poiché  tanto  il  primo  quanto 
il  secondo  interpretano  la  dislocazione  come  una  faglia  inversa  ; 
se  non  che  mentre  il  primo  rende  abbastanza  bene  le  condizioni 
tettoniche  locali  (avrebbe  dovuto  dare  una  minore  inclinazione  al 
piano  di  faglia),  il  secondo  ha  esagerato  in  senso  opposto  a  quello 
reale  l’inclinazione  della  faglia  e  ne  ha  diminuito  fortemente  il 
rigetto,  così  da  non  lasciare  allo  scoperto  la  Dolomia  di  Esino. 
Anche  la  curvatura  degli  strati  non  corrisponde  ai  miei  dati 
d’  osservazione, 

Come  abbiamo  visto,  si  tratta  in  realtà  di  un  accavallamento 
di  una  zolla  di  Dolomia  di  Esino  sul  Raibliano  lungo  un  piano 
di  faglia  inclinato  verso  mezzogiorno,  che  emerge  nella  selletta  a 
nord  del  colle  della  S.S.  Trinità  (qui  vi  sono  anche  resti  di  una 
morena  rissiana)  e  di  là  scende  nella  vallecola  che  passa  a  E  di 
q.  677.  Le  due  zolle  di  Ladinico  sopra  ricordate,  cioè  quella  della 
sorgente  di  Rossa  e  quella  della  teleferica  a  est  di  Cossaglio 
rappresentano  l’estremità  occidentale  della  zolla  accavallata,  per 
cui  il  contatto  scompare  verso  sud,  sotto  i  conglomerati  della 
bassa  Valle  Rossana.  Il  Raibliano,  che  affiora  sul  fianco  destro  di 
questa,  verso  Botta,  fa  già  parte  del  substrato  della  zolla.  Dalia 
parte  opposta,  ossia  verso  levante,  il  contatto  diretto  fra  Ladinico 
e  Raibliano  scompare  ugualmente  sotto  i  conglomerati  a  R  di 
Parre  superiore,  né  ci  proccuperemo  ora  di  cercare  la  sua  ulte¬ 
riore  prosecuzione. 


Leopoldo  Rampi 


SU  QUALCHE  ALTRA  PERIDINEA  NUOVA  0  RARA 
DELLE  ACQUE  DI  SANREMO 


Proseguendo  il  meticoloso  esame  delle  serie  di  raccolte  fito- 
planctoniche  eseguite  negli  anni  1938-1939  allo  scopo  di  comple¬ 
tare,  nella  maggior  misura  possibile,  l’inventario  delle  specie 
viventi  nelle  acque  di  Sanremo,  ho  potuto  osservare  alcune  forme 
ohe  per  la  loro  caratteristica  ritengo  opportuno  e  conveniente  se¬ 
gnalare  nella  presente  nota. 

Trattasi  di  tre  specie  di  minute  dimensioni  di  cui  una  ori¬ 
ginaria  dall’ Oceano  Pacifico  e  per  la  prima  volta  segnalata  nel 
bacino  Mediterraneo  e  le  altre  due  da  considerarsi  nuove  per  la 
Scienza. 

Sono  quindi  tre  graziose  specie  che  vengono  cosi  ad  aumentare 
il  già  vistoso  complesso  di  Peridinee  che  popola  il  mare  Ligure 
ed  il  cui  particolare  addensamento  nel  tratto  di  mare  posto  fra 
Sanremo  e  Monaco,  solleva  particolari  problemi  ecologici  di  cui  è 
augurabile  venga  intrapreso,  non  appena  le  attuali  contingenze  lo 
abbiano  a  permettere,  un  particolare  ed  accurato  studio. 

Gen.  Histioneis  Stein  1883 

Histioneis  inclinata  Kofoid  a.  Michener  (Fig.  8). 

Corpo  di  forma  globosa,  largamente  arrotondato  nella  zona 
posteriore  e  leggermente  compresso  nella  parte  superiore  ;  rap¬ 
porto  fra  profondità  ed  altezza  eguale  a  0,99:  1. 

Membrana  del  collare  esterno  larga  ed  a  forma  di  tronco'  di 
cono,  alta  circa  17  /u  ed  interamente  liscia:  membrana  del  collare 
interno  alta  15  //,  ben  sviluppata,  colla  parte  superiore  ampliata 
a  campana  ed  ornata  da  costicine  disjnoste  senza  ordine  apparente. 

Membrana  laterale  aliforme  sinistra  piuttosto  tozza  e  corta, 
non  superante  il  limite  inferiore  della  teca,  con  il  bordo  esterno 
leggermente  concavo  e  con  apice  ampiamente  arrotondato. 
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Delle  spine  della  membrana  laterale,  R2  collegata  sulla  R3 
è  retta  e  breve  ;  R3  robusta,  segue  il  contorno  laterale  della  teca, 
e  porta  alla  sua  estremità  distale  quattro  costicine  collegate  fra 
di  loro  da  una  struttura  alveolare  che  si  estende  anche  sulla  su¬ 
perficie  della  membrana  nella  zona  interna  verso  la  teca. 

Le  dimensioni  sono  per  la  lunghezza  totale  44  //,  profondità 
della  teca  28  /./,  altezza  29  //. 

Osservazioni.  -  E  questa  una  graziosa  forma  ben  caratteriz¬ 
zata  dalia  membrana  laterale  aliforme  e  dal  tipo  di  nervatura. 

Originaria  dall'Oceano  Pacifico  tropicale,  è  nuova  per  l’intero 
bacino  Mediterraneo.  Nelle  acque  di  Sanremo  è  assai  rara,  non 
avendone  rinvenuto  che  un  solo  esemplare  nella  raccolta  27  del 
2  Novembre  1938. 

Con  questa  specie,  il  numero  delle  Histioneis  viventi  nella 
zona  di  mare  prospiciente  Sanremo,  si  eleva  a  dieci,  numero  non 
indifferente  se  si  considera  trattarsi  di  forme  generalmente  assai 
rare  e  poco  distribuite  geograficamente. 


Gfen.  Heterodinium  Kofoid  1906 


Heterodinium  Detonii  n.  sp.  (Eig.  1  a  6). 

Corpo  variabile  da  globiforme  ad  oviforme,  di  lunghezza  to¬ 
tale  pari  a  circa  1,15  il  diametro  trasversale. 

Epiteca  leggermente  ovoide,  priva  di  qualsiasi  corno  e  con 
piccolo  poro  apicale,  generalmente  poco  distinguibile.  Ipoteca  sfe¬ 
roide  leggermente  appiattita  sul  lato  ventrale  e  sprovvista  di  qual¬ 
siasi  appendice  posteriore.  Solco  trasversale  mediano  elicoidale, 
poco  profondo,  quasi  piatto,  delimitato  solo  superiormente  da  una 
aletta  marginale  prominente,  indistinto  nella  parte  inferiore.  Solco 
longitudinale  piatto,  sviluppato  e  dilatato  inferiormente.  Pareti 
ricoperte  da  serie  di  granulazioni  disposte  più  o  meno  fittamente 
in  zone  delimitate  dalle  linee  di  sutura  delle  placche. 


Tabulazione  generalmente  difficile  da  osservare,  costituita  da 
3  1  fi  6  6  '  3  ;  l’area  ventrale,  irregolarmente  quadrangolare  e 

poco  sviluppata  nel  senso  longitudinale,  consta  di  due  placche 
variabili  in  forma  e  dimensione. 


La  disposizione  delle  placche  può  essere  considerata  la  seguente:: 
All’  epiteca  : 

Tre  placche  apicali  contornanti  il  poro  apicale,  di  forma 
quadrangolare,  allungate,  di  importanza  e  dimensioni  assai  diverse. 
Una  placca  intercalare  anteriore, quadrangolare  piuttosto  stretta 
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ed  allungata,  giacente  generalmente  a  contatto  colla  1  ed  in  parte 
eolia  2'. 

Sei  placche  preequatoriali  di  forma  e  dimensioni  sensibil¬ 
mente  uniformi  ad  esclusione  della  6  '  normalmente  assai  più  pic- 


5 


7 


Fig.  1  a  6:  Heterodinium  Detonii  Rampi. 

(1  e  3  vista  ventrale,  2  vista  dorsale,  4,  5,  6  vista  laterale). 

Fig.  7  e  9:  Arcliaeosphaerodiniopsis  verrucosum  Rampi. 

Fig.  8:  Histioneis  inclinata  Kofoid  a  Micbener. 

Ingrandimenti:  fig.  1,  7,  9  diametri  1130. 

fig.  2,  3,  4,  5,  6,  8  diametri  776. 
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cola.  Le  1'  e  6"  delimitano  un  solco  longitudinale  piatto  che 
congiunge  il  poro  apicale  coll’area  ventrale. 

All’  ipoteca  : 

Ssi  placche  postequatoriali  ampie,  a  forma  quadrangolare  di 
cui  la  1'"  di  dimensioni  più  ridotte  delle  altre. 

Tre  placche  antapicali  di  cui  due  allungate  ed  una  ampia¬ 
mente  quadrangolare. 

Il  solco  trasversale  è  costituito  da  5  o  6  placche  longitudinali. 
Le  dimensioni  della  teca  sono  sensibilmente  variabili  oscillando 
da  23,5  a  40  u  per  l'asse  anteroposteriore  e  da  18  a  35  u  per 
l’asse  trasversale. 

Osservazioni.  -  Già  da  tempo  (4)  avevo  segnalata  l’ esistenza 
nelle  acque  di  Sanremo  di  questa  curiosa  Peridinea  in  cui  sembra 
essere  perennante,  attribuendola  però  a  Palaeophalacroma  uni- 
c  ine  turi  Schiller  determinazione  questa  che  mantenni  anche  in 
altra  successiva  nota  (5). 

I  caratteri  morfologici  delle  forme  di  Sanremo  quali  si  os¬ 
servano  coi  metodi  abituali  di  preparazione,  si  presentato  estre¬ 
mamente  affini  a  quelli  indicati  dallo  Schiller  per  la  sua  specie 
adriatica. 

La  concordanza  delle  dimensioni,  la  particolarità  del  solco 
trasversale  assài  ]jiatto  e  delimitato  solo  superiormente  da  una 
aletta,  la  mancanza  di  membrane  aliformi  nell’area  ventrale,  la 
conformazione  generai  e  della  teca  e  la  presunta  mancanza  di  una 
qualsiasi  traccia  di  tabulazione,  mi  avevano  indotto  a  ritenere  la 
mia  specie  identica  a  quella  dello  Schiller. 

Quest’ ultima  scoperta  nell’Adriatico,  rinvenuta  più  tardi  da 
Ercegovic  nei  pressi  di  Spalato  ed  anche  dallo  Hentzschel  nel¬ 
l'Atlantico,  sembra  essere  generalmente  una  specie  assa  rara.  La 
caratteristica  di  questa  Peridinea,  in  particolare  la  presenza  di  una 
linea  suturale  sagittale  (che  però  negli  esemplari  disegnati  dallo 
Schiller  e  da  Hentzschel  rispettivamente  in  vista  latero-ventrale 
e  laterale,  non  figura),  la  conformazione  incompleta  del  solco  tra¬ 
sversale  e  l’area  ventrale  nuda,  avevano  portato  l’Autore  a  con¬ 
siderarla  come  una  forma  di  transazione  fra  il  gruppo  delle  Proro- 
centracee  e  quello  delle  Hinofisiali. 

In  successive  ricerche  intese  a  studiare  coll’ impiego  di  par¬ 
ticolari  colorazioni  e  di  impregnazioni  metalliche,  la  tabulazione 
nella  famiglia  delle  Podolampacee  (7),  la  ripetuta  accidentale  os¬ 
servazione  della  Peridinea  in  questione  su  cui  erano  evidenti 
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traccie  di  una  tabulazione,  mi  condussero  ben  presto  a  mutare 
d’avviso  sull’esattezza  della  determinazione  della  specie  di  Sanremo. 

Riprese  le  ricerche  espressamente  per  chiarire  il  dubbio  sorto, 
mi  è  stato  possibile  mettere  in  evidenza  una  distinta  tabulazione 
composta  di  un  numero  fisso  di  placche  e  costituita  cioè  da  tre 
placche  api  cali,  una  intercalare  anteriore,  sei  preequatoriali,  sei 
postequatoriali  e  tre  antapicali. 

La  tabulazione  di  questa  specie  presenta  pertanto  un  certo 
numero  di  caratteri  che  la  porta  ad  essere  attribuita  al  genere 
Heterodinium ,  ravvicinamento  questo  confortato  dalla  presenza 
di  un  piccolo  poro  apicale  (visibile  questo  soltanto  in  condizioni 
particolarmente  felici  di  preparazione)  collegato  all’area  ventrale 
da  un  solco  longitudinale  piatto  e  generalmente  poco  percettibile. 

Ne  differisce  per  il  numero  delle  placche  postequatoriali  che 
sembrano  essere  sei  invece  delle  sette  caratteristiche  nella  tabu¬ 
lazione  degli  Heterodinium ,  variazione  questa  che  ritengo  non 
pregiudicante  sostanzialmente  l’ attribuzione  generica  degli  esem¬ 
plari  di  Sanremo. 

Resta  però  a  vedere  se  la  specie  da  me  osservata  è,  come 
ritenni  in  un  primo  tempo,  da  considerarsi  identica  a  quella  se¬ 
gnalata  da  Schiller  nell’Adriatico  oppure  se  trattasi  di  due  forme 
ad  habitus  apparentemente  identico  ma  tassonomicamente  assai 
diverse,  appartenente  l’una  alle  Dinofìsiali  e  l’altra  alle  Peridiniali. 

Necessita  pertanto  istituire  ricerche  sulla  specie  adriatica 
allo  scopo  di  verificare  l’esistenza  o  meno  di  una  tabulazione, 
nel  cui  caso  affermativo  occorrerà  riunire  le  due  specie  in  una 
sola  sotto  il  nome  specifico  unieinetum  ma  estrarla  dal  genere 
Palaeophalacroma  che  fa  parte  delle  Dinofìsiali  ed  includerla 
nel  genere  Heterodinium  nelle  Peridiniali. 

Dedico  questa  interessante  specie  al  Chiar.mo  Dr.  Giuseppe 
De  Toni  di  Brescia. 

Gen.  Archaeosphaerodiniopsis  n.  g. 

Archaeosphaerodiniopsis  verrucosum  n.  sp.  (Fig.  7-9). 

Corpo  globiforme  lungo  1,18  il  diametro  trasversale.  Epiteca 
ed  ipoteca  di  dimensioni  sensibilmente  eguali.  Epiteca  leggermente 
conica  alta  0,45  il  diametro  trasversale,  ipoteca  ampiamente  ar¬ 
rotondata  alta  0,55  il  diametro  trasversale.  Solco  trasversale  equa- 
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tori  al  e  leggermente  elicoidale,  piuttosto  appiattito  ed  irregolare 
solco  longitudinale  indistinto. 

Epiteca  ed  ipoteca  costituita  da  quattro  placche  ampie  ed 
irregolari  a  lati  pressoché  curvilinei,  disposte  ad  embrici,  colle 
linee  di  sutura  munite  di  strette  fascie  intercalari  striate  :  solco 
trasversale  pure  suddiviso  in  3-4  placche. 

Le  placche  della  teca  portano  ognuna  due  o  tre  grosse  ver¬ 
ruche  globiformi,  distribuite  senza  regolarità. 

Le  dimensioni  della  teca  sono  di  20  /u  per  l’altezza  e  di  17  n 
per  la  lunghezza. 

Osservazioni.  -  I  rari  esemplari  osservati  provengono  dalla 
raccolta  27  dell’ 11  Febbraio  1939. 

La  struttura  sopra  descritta  è  risultata  dopo  una  riuscita 
impregnazione  metallica  di  un  esemplare  su  cui  venne  messa  in 
evidenza  la  esistenza  di  linee  di  sutura  e  di  fascie  intercalari  striate. 

L'attribuzione  di  questa  curiosissima  specie  a  qualche  Peri- 
dinea  già  nota  non  è  stato  possibile  farla  con  sicurezza  :  la  forma 
generale  della  teca,  la  disposizione  e  conformazione  del  solco  tra¬ 
sversale  potrebbero  far  supporre  trattarsi  di  specie  appartenente 
od  affine  al  genere  Gymnodinium ,  ma  la  presenza  di  una  serie 
di  placche  caratterizzate  in  particolare  dalle  fascie  intercalari, 
proprie  queste  del  gruppo  delle  Peridiniali,  ed  anche  la  speciale 
ornamentazione  della  teca  che  non  trova  riscontro  in  alcuna  specie 
appartenente  alle  Peridinee  nude,  non  consentono  certo  questo 
avvicinamento. 

E  uopo  pertanto  ritenere  trattarsi  di  specie  appartenente  al 
vasto  gruppo  delle  Peridiniali  ma  l’ attribuzione  di  questa  forma 
ad  uno  qualsiasi  dei  generi  compresi  nel  gruppo,  non  è  parimenti 
possibile  in  quanto  la  tabulazione  estremamente  ridotta,  costituita 
da  sole  quattro  placche  preequatoriali  e  quattro  placche  postequa¬ 
toriali  e  mancante  delle  placche  sia  apicali  che  antapicali,  la  di¬ 
stingue  nettamente  da  tutte  quelle  conosciute. 

L’impossibilità  di  collocare  convenientemente  la  mia  specie 
in  uno  generi  già  noti,  mi  induce  a  dare  a  questa  specie  un  posto 
nelle  Peridiniali,  a  cui  deve  ritenersi  appartenere  per  la  struttura 
della  teca,  e  farne  il  tipo  di  un  genere  nuovo,  Archaeosphaero- 
diniopsis  Rampi  n.  g.,  la  cui  diagnosi  provvisoria  sarebbe  la  se¬ 
guente  : 

Corpo  globiforme,  solco  trasversale  mediano,  solco  longitu- 
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-dinale  indistinto.  Teca  ornata  di  poche  protuberanze  sferoidi. 
Placche  irregolari  con  tabulazione  4''  4'7'. 

( Laboratorio  privato,  Sanremo) 

Febbraio  1943,  XXI 
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AFFIORAMENTI  LIMONITICI 
NEI  PRESSI  DI  MONTELEONE  DI  SPOLETO 


Solo  in  poche  località  dell’ Umbria  sono  state  ricordate  tracce- 
di  minerali  di  ferro  e  ciò  è  in  relazione  con  la  particolare  costi¬ 
tuzione  geologica  della  regione.  Il  Lotti  (*)  ricorda  solo  pochi 
affioramenti  di  limonite  nei  pressi  di  Stroncone,  a  Gualdo  Tadino,, 
al  monte  Cucco,  a  Sella  e  a  Stifone,  e  tutti  di  scarsissima  im¬ 
portanza.  Il  Lotti  descrisse  brevemente  i  due  depositi  di  Gualdo 
Tadino  e  del  monte  Cucco,  un  poco  più  importanti  degli  altri;  il 
primo  di  essi  venne  anzi  un  tempo  sfruttato.  A  Gualdo  Tadino, 
fra  il  monte  Fringuello  e  il  monte  Penna,  si  troverebbe  uno  strato 
limonitico  impuro,  «  d’ aspetto  resinitico  che  forma  un  banco  di 
spessore  variabile  da  m.  0,50  a  2  »  e  «  compreso  fra  i  calcari 
verdicci  con  strati  diasprini  del  Giurassico  superiore  e  il  calcare 
massiccio  del  Lias  inferiore».  Il  calcare  liassico  è  interessato  da 
una  faglia  che,  secondo  il  Lotti,  non  sarebbe  estranea  alla  mi¬ 
neralizzazione.  Al  monte  Cucco,  invece,  uno  strato  pure  limonitico, 
dello  spessore  di  m.  0,50,  è  intercalato  nei  calcari  del  Neoco- 
miano.  Una  sorgente  ferruginosa,  che  sgorga  poco  sotto  1  affiora¬ 
mento,  venne  ritenuta  giustamente  dal  Lotti  «  effetto  piuttostochè 
causa  del  minerale  sovrastante  ». 

Il  Lotti  ricorda  inoltre  che  nei  pressi  di  Monteleone  di  Spo¬ 
leto,  a  Gavelli  e  a  Pupaggi,  si  trovano  altri  affioramenti  di  mine¬ 
rali  di  ferro,  i  quali  tuttavia  non  avrebbero  nessun  valore  indu¬ 
striale.  Anche  questi  depositi  sembra  che  siano  stati  un  tempo- 
sfruttati  (XVII-XVI1I  sec.),  a  quanto  riferì  il  Morini  (2)  in  una. 


(1)  Lotti  B.  -  Descrizione  geologica  dell’  Umbria ,  «  Mem.  Desciv 
Carta  Geol.  d’ It.  »,  n°.  XXI,  1926;  v.  pag.  269-71. 

(2)  Morini  A.  -  Intorno  alle  ferriere  di  Monteleone  nell'  Umbria ^ 
«  Boll.  R.  Depili.  St.  Patria  per  l’Umbria»,  IX,  1903. 
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sua  pubblicazione.  Questi  affioramenti  sono  stati  da  me  visitati 
alcuni  anni  fa,  e  non  mi  sembra  inutile  fornire  intorno  ad  essi, 
qualche  notizia,  specialmente  per  quanto  riguarda  la  loro  origine. 
La  località  visitata  è  quella  della  miniera  di  Terrargo,  nel  ver¬ 
sante  meridionale  di  monte  Birbone. 

La  miniera  di  Terrargo  si  trova  sul  fianco  sinistro  della  valle 
del- Fossato,  a  circa  1300  m.  s.  m.  e  a  breve  distanza  dalla  fra¬ 
zione  di  Butino  :  gli  imbocchi  delle  vecchie  gallerie  abbandonate 
si  apiono  un  poco  sopra  e  ad  est  della  fonte  detta  di  Terrargo. 
Il  versante  meridionale  del  monte  Birbone,  moderatamente  incli¬ 
nato,  è  costituito  totalmente  da  calcari  mesozoici,  appartenenti 
per  la  massima  parte  al  Lias.  Nel  foglio  n°.  138  della  Carta  Geo¬ 
logica  d'Italia,  rilevato  dal  Lotti,  la  parte  superiore  apparirebbe 
costituita  da  calcari  bianchi  selciferi  del  tipo  «maiolica»,  riferiti 
dall  A.  al  Neocomiano.  Tutto  il  versante  nord-occidentale  del 
monte  sarebbe  formato  da  calcari  semicristallini  del  Lias  infe¬ 
riore,  mentre  nel  versante  sud-occidentale  affiorerebbero  terreni 
del  Lias  superiore.  La  miniera  di  Terrargo,  secondo  la  carta  del 
Lotti,  sembrerebbe  aperta  in  questi  ultimi.  A  quanto  ho  potuto 
osservare  nel  corso  della  mia  breve  gita  la  distribuzione  dei 
terreni  sarebbe  diversa,  almeno  per  quanto  riguarda  la  zona  im¬ 
mediatamente  circostante  alla  miniera. 

■  iN  ella  parte  superiore  di  Monte  Birbone  troviamo  effettiva¬ 
mente  un  calcare  marnoso,  compatto  e  spatizzato,  di  tipo  «maiolica»; 
a  quota  più  bassa  invece,  sempre  nel  versante  sud-occidentale,  e 
nella  zona  nella  quale  si  aprono  le  gallerie,  troviamo  terreni  che 
appartengono  sicuramente  al  Lias  inferiore,  anziché  a  quello  supe¬ 
riore  come  risulterebbe  dalla  carta  del  Lotti.  La  roccia  mineraliz¬ 
zata  è  infatti  quel  calcare  bianco,  ceroide,  subcristallino,  massiccio 
e  di  aspetto  dolomitico,  che  è  cosi  caratteristico  nel  Lias  inferiore 
dell  Appennino  centrale.  Anche  nella  breve  descrizione  del  Mo- 
rini  si  legge  che  le  gallerie  si  aprono  in  una  scogliera  calcarea; 
aspetto  molto  comune,  questo,  degli  affioramenti  di  Lias  inferiore. 

Per  quanto  riguarda  le  condizioni  di  giacitura  del  minerale, 
secondo  il  Morini  questo  si  troverebbe  «  fra  gli  scogli  calcarei 
in  masse  isolate  formanti  grandi  geode  mineralizzate»,  e  sarebbe 
rappresentato  da  oligisto,  «  a  differenza  del  fer  de  marciis  che  si 
ritrova  piuttosto  nelle  località  di  Cornevole  e  Ruscio  ». 

Tutta  la  massa  calcarea  del  Lias  inferiore  di  monte  Birbone 
è  ricca,  come  avviene  frequentemente  in  questo  tipo  di  roccia,  di 
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tracce  di  ossidi  e  idrossidi  ferrici,  la  cui  presenza  è  svelata  dalla 
colorazione  rossastra  o  giallo-bruna,  che  talora  assume  la  roccia. 
L’importanza  di  questo  minerale  di  ferro  allo  stato  di  minuta 
suddivisione  risulterà  in  seguito,  quando  parlerò  della  genesi  del 
giacimento. 

I  terreni  del  Lias  inferiore  della  scogliera  nella  quale  sono 
praticate  le  antiche  gallerie  si  presentano,  come  di  solito,  sotto 
forma  di  una  massa  rocciosa  compatta,  senza  evidente  stratifica¬ 
zione,  di  calcare  subcristallino  e  molto  fratturato.  Subito  sotto 
gli  imbocchi  delle  gallerie  superiori  si  nota  una  vasta  superficie, 
simile  a  un  piano  di  stratificazione,  ma  corrispondente  probabil¬ 
mente  ad  un  piano  di  faglia  ;  la  direzione  è  circa  E.-O.  e  1  in¬ 
clinazione  di  60°  gradi  verso  sud.  In  questa  zona  si  aprono  nu¬ 
merose  aperture  di  vecchie  gallerie  abbandonate,  in  parte  ancora 
accessibili.  La  roccia  che  costituisce  le  pareti  delle  gallerie  è 
superficialmente  molto  alterata,  fratturatissima,  con  fessure  inter- 
secantesi  in  tutte  le  direzioni.  Anche  all’esterno  si  notano  vene 
e  nicchie  limonitiche,  di  potenza  molto  esigua,  che  non  sembrano 
possedere  una  direzione  determinata.  Il  minerale  è  di  colore  bruno, 
terroso  o  spesso  pul verolento. 

Nella  parte  più  alta  della  scogliera  si  trova  una  galleria  a 
doppio  imbocco,  che  presenta  una  prima  piccola  cameretta  iniziale, 
che  si  prolunga  a  sinistra  con  una  galleria  inclinatissima.  Il  mi¬ 
nerale,  rappresentato  sempre  da  ìimonite  bruna  a  ganga  argillosa, 
si  presenta  in  grosse  vene  a  decorso  abbastanza  regolare,  ma  con 
forti  variazioni  di  potenza.  Lnia  grossa  vena,  il  cui  decorso  può 
essere  seguito  sulle  pareti  e  sul  tetto  della  galleria,  è  diretta  da 
NO.  a  SE.  e  si  immerge  quasi  verticalmente  verso  SO.  Al  ter¬ 
mine  di  questa  galleria  si  apre  un  pozzo  profondo,  con  altre  vene 
e  nicchie,  molto  esigue  e  in  parte  svuotate. 

Altre  gallerie  si  aprono  a  quota  di  poco  inferiore.  Nella  prin¬ 
cipale  di  queste,  seguendo  un  lungo  cunicolo,  si  trovano  altre  vene 
limonitiche  di  varia  potenza,  una  delle  quali,  dello  spessore  di 
circa  10  cnn,  è  diretta  da  NNO.  a  SSE.  e  inclinata  moderata¬ 
mente  verso  OSO.  Sul  fianco  sinistro  della  galleria  si  hanno  altri 
straterelli  di  pochi  centimetri  di  potenza,  che  si  continuano  sul 
tetto  della  galleria.  In  un  altro  cunicolo  la  vena  mineralizzata, 
ora  ricordata,  continua  con  rapide  variazioni  di  potenza,  raggiun¬ 
gendo  uno  spessore  massimo  di  circa  20  cm.  e  mantenendo  sempre 
la  direzione  di  cui  sopra.  Nella  camera  terminale,  alta  e  profonda, 
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si  notano  altre  vene  e  straterelli  limonitici  con  disposizione  pres¬ 
sappoco  parallela.  Le  vene  limoniticke  di  questa  galleria,  come 
del  resto  anche  nelle  altre,  hanno,  come  comune  caratteristica, 
un  decorso  abbastanza  regolare,  almeno  per  quanto  riguarda  la 
direzione  e  l’inclinazione,  lo  spessore  varia  invece  rapidamente; 
esso  non  supera  mai  i  25  cm.,  in  taluni  punti  si  riduce  a  pochi 
centimetri  e  la  vena  può  anche  scomparire. 

Altre  gallerie  si  troverebbero  anche  a  quota  più  bassa,  ma  i 
relativi  imbocchi  sono  attualmente  nascosti  sotto  la  massa  dei 
materiali  di  scarico  delle  gallerie  superiori.  Un  piccolo  affiora¬ 
mento  limonitico  lentiforme,  a  ganga  argillosa,  si  trova  all’ esterno, 
un  poco  sopra  e  a  sinistra  della  galleria  principale.  Nei  pressi 
di  questo  affioramento,  immediatamente  ad  ovest  della  scogliera 
di  Lias  inferiore  mineralizzata,  troviamo  un  contatto  anormale,  di 
faglia  :  in  questo  punto  infatti  dai  terreni  del  Lias  inferiore  pas¬ 
siamo  a  calcari  compatti,  grigiastri,  marnosi,  spatizzati  e  ben 
stratificati,  di  età  giurassica  superiore  o  cretacea  inferiore.  Gli 
strati  sono  diretti  da  NNO.  a  SSE.  e  si  immergono  verso  ESE.  con 
una  inclinazione  di  circa  12°.  La  maucanza  di  fossili  non  permette 
un  sicuro  riferimento  cronologico.  In  questi  terreni  e  anche  lungo 
la  faglia  manca  ogni  traccia  di  minerali  di  ferro  ;  si  può  quindi 
escludere  che,  nei  riguardi  del  giacimento,  si  tratti  di  una  faglia 
alimentatrice. 

Per  quanto  riguarda  l’origine  del  giacimento  si  possono  fare 
delle  considerazioni  di  un  certo  interesse.  Innanzi  tutto  possiamo 
escludere  che  si  tratti  di  un  deposito  filoniano  in  relazione  a  fe¬ 
nomeni  idrotermali,  data  la  natura  stessa  del  giacimento,  che  è 
costituito  da  limonite  terrosa  a  ganga  argillosa.  Anche  la  strut¬ 
tura  del  minerale,  cavernosa  o  a  graticciata,  quasi  travertinoide  in 
alcuni  punti,  non  è  in  favore  di  questa  ipotesi.  Nella  roccia  in¬ 
cassante  inoltre  mancano  minerali  filoniani  e  fenomeni  di  contatto. 
Si  può  escludere  inoltre  che  l’origine  del  minerale  sia  dovuta  a 
fenomeni  metasomatici,  di  sostituzione,  nei  calcari.  In  questo  caso 
si  hanno  degli  apporti  ferruginosi  profondi,  con  circolazione  idrica 
continua  nella  massa  calcarea.  Il  calcare  contribuisce  alla  forma¬ 
zione  del  deposito  fornendo  una  massa  porosa  che  viene  progres¬ 
sivamente  arricchita  di  ferro.  Eratture  e  diaclasi  rappresentano 
le  vie  di  circolazione  delle  acque  mineralizzate  salienti. 

Nemmeno  possiamo  ammettere  che  si  tratti  di  un  deposito 
di  origine  sedimentaria  ;  infatti  le  vene  e  gli  straterelli  limonitici 
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del  IVI.  Birbone,  il  cqì  andamento  parallelo  potrebbe  far  pensare 
ad  una  origine  di  questo  genere,  occupano  un  sistema  di  fratture 
subparallele  indipendenti  dalla  stratificazione  e  mostrano  chiara¬ 
mente  di  essersi  formati  in  epoca  successiva,  alla  massa  rocciosa 
nella  quale  sono  contenuti.  Il  minerale  manca  inoltre  di  quella 
stiuttuia  oolitica  che  e  cosi  comune  nei  giacimenti  sedimentari. 

Con  ogni  probabilità  l’origine  del  giacimento  deve  essere 
invece  ìipoitata  a  fenomeni  di  deposito  occasionati  dalla  circola¬ 
zione  delle  acque  vadose  e  appartenere  quindi  a  quei  tipi  di  gia¬ 
cimento  che  il  De  Launay  (*)  ha  chiamati  di  concentrazione  con¬ 
tinentale  ;  originati  da  una  concentrazione  nelle  fessure  e  nelle 
fratture  dei  sali  di  ferro  contenuti  nella  roccia  incassante,  che 
rappresenta  quindi  la  roccia  madre  del  deposito.  Come  dice  il  De 
La uv aì  ,  il  fenomeno  si  produce  in  seguito  a  una  rimessa  in  mo¬ 
vimento  e  ad  una  concentrazione  superficiale  dei  sali  di  ferro, 
che  sono  contenuti  in  tutti  i  terreni.  Xel  caso  da  me  descritto  i 
calcari  del  Lias  inferiore  sono  frequentemente  ricchi  di  sali  di 
feno,  di  fiusi  allo  stato  di  estrema  suddivisione  nella  massa  stessa 
della  roccia,  che  assume  spesso  una  leggera  ma  caratteristica  co¬ 
lorazione  rossa. 

Xel  corso  del  lungo  periodo  durante  il  quale  la  regione  è 
stata  soggetta  all’  azione  degli  agenti  esterni,  la  massa  rocciosa 
ha  subito  una  continua  azione  erosiva,  e  di  dissoluzione  anche 
trattandosi  di  un  calcare.  Con  la  dissoluzione  mentre  il  calcare 
veniva  man  mano  asportato  superficialmente  e  attraverso  il  com¬ 
plicato  sistema  di  fratture,  che  interessa  tutta  la  massa  rocciosa, 
i  sali  di  ferro  e  le  impurezze  argillose,  rappresentanti  la  parte 
insolubile  della  roccia,  venivano  deposti  nei  luoghi  più  propizi  ; 
in  parte  rimanevano  in  superficie  e  sono  stati  progressivamente 
dilavati  e  asportati,  mentre  la  parte  restante  si  depositava  nelle 
fratture  e  nelle  cavità  della  roccia  stessa.  Tutte  le  soluzioni  di 
continuità  della  massa  rocciosa,  fessure,  diaclasi  e  nicchie,  sono 
andate  anch  esse  man  mano  ampliandosi  col  proseguire  delle 
azioni  di  dissoluzione  operate  dalle  acque  di  infiltrazione  super¬ 
ficiale,  formando  cosi  i  vuoti  che  successivamente  sono  stati  oc¬ 
cupati  dalla  limonite. 

Che  il  deposito  si  sia  formato  in  tale  maniera  è  provato, 
non  solo  dalle  sue  condizioni  di  giacitura,  ma  anche  dalla  natura 


0)  De  Launay  L.  -  Traité  de  métallogéiite.  Gìtes  minéeaux  et 
rnétallifères,  Paris,  Béranger,  1913;  Il  voi.,  pag.  505  e  segg. 
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e  struttura  del  minerale.  Questo  infatti  possiede  una  tipica  strut¬ 
tura  concrezionata,  talora  cavernosa  o  fibrosa  ;  è  di  aspetto  terroso 
e  contiene  sempre  argilla,  anche  in  notevole  quantità.  Quest’ ul¬ 
tima  inoltre  forma  la  parte  periferica  delle  vene,  a  contatto  con 
la  roccia  incassante.  Questi  caratteri  sono  comuni  nei  minerali 
depositatisi  per  concentrazione  superficiale  dei  sali  di  ferro.  Si 
tratterebbe  insomma  di  un  fenomeno  analogo  a  quello  che  in  su¬ 
perficie  porta  alla  formazione  della  terra  rossa  e  delle  argille 
rosse  di  decalcificazione.  Il  De  Launay  (Q  fa  notare  che  un  ter¬ 
reno  qnalsiasi  contiene  sempre  più  del  4,5  per  cento  di  ferro. 
L’ A.  aggiunge  che  basterebbe  che  questo  contenuto  venisse  de- 
-cuplicato  in  seguito  ad  alterazioni,  che  cioè  il  ferro  contenuto  in 
una  massa  rocciosa  di  dieci  metri  di  potenza  si  concentrasse  in 
un  metro  di  spessore,  perchè  il  deposito  fosse  suscettibile  di 
^sfruttamento.  Il  De  Launay  descrive  inoltre  numerosi  giacimenti 
di  questo  tipo  nel  Giura  Francone,  in  Baviera,  nel  Berry,  ecc. 

I  calcari  semicristallini  del  Lias  inferiore  si  prestano  bene 
alla  formazione  di  depositi  di  ferro  per  concentrazione  continentale 
perchè,  oltre  che  ricchi  inizialmente  di  sali  di  ferro,  sono  sempre 
Lratturatissimi,  in  modo  da  permettere  una  circolazione  sotterranea 
ben  sviluppata  ;  dal  Lotti  questi  terreni  sono  stati  definiti  un 
complesso  notevolmente  idrovoro.  Per  quanto  riguarda  la  profon¬ 
dità  alla  quale  possono  circolare  le  acque,  e  può  quindi  avvenire 
il  deposito  minerale,  ciò  dipende  esclusivamente  dalla  profondità 
del  livello  idrostatico. 

fin  altro  deposito,  pressoché  identico  al  precedente,  ma  di 
importanza  del  tutto  trascurabile,  si  trova  anche  nella  località 
Grotte  di  Luca,  sempre  sul  fianco  sinistro  della  valle  del  Fos¬ 
sato.  Qui  troviamo  una  piccola  galleria  abbandonata,  aperta  anche 
essa  nei  calcari  semicristallini  del  Lias  inferiore  e  nel  cui  interno 
si  nota  un  sistema  di  grandi  fratture,  con  poche  incrostazioni 
li  moniti cfie. 

Istituto  di  Geologia  della  lì.  Università. 

Firenze,  febbraio  1943. 


Q)  Op.  cit.  pag  506. 


Prof.  Sergio  Venzo 


STUDI  GEOMOREOLOGICI  SUL  TRENTINO  CENTRALE 
CON  PARTICOLARE  RIGUARDO  ALLA  VAL  D’ADIGE 

NELLA  REGIONE  DI  TRENTO 

(Con  una  tavola) 

NOTA  PREVENTIVA 


Dò  qui  notizia  preliminare  di  una  memoria,  risultato  di  studi 
e  rilievi  compiuti  in  sito  nell' ultimo  decennio,  ciré  sarà  pros¬ 
simamente  pubblicata  su  «  Stadi  T renimi  di  Scienze  Natu¬ 
rali -Trento  ». 

Mancava  sinora  uno  studio  geo  morfologico  completo  sulla 
regione,  che  tenesse  conto  anche  dei  più  recenti  lavori  geo¬ 
logici.  Massima  fu  infatti  l’influenza  delle  condizioni  tettoniche 
nell’ evoluzione  morfologica  della  Val  d’Adige  e  nella  formazione 
dei  vari  terrazzi  orografici  ;  per  tentare  una  datazione  di  questi 
ultimi  e  per  ricostruire  la  storia  geomorfologica  è  inoltre  neces¬ 
saria  una  sicura  e  dettagliata  conoscenza  dei  depositi  oligocenici 
e  specialmente  neogenici  del  Trentino,  del  Veneto  e  della  Lombar¬ 
dia  :  conoscenze  acquisite  soltanto  negli  ultimi  anni  (Ind.  bibl. 
33-47). 

Della  morfologia  regionale  s’ erano  occupati  :  Penck  (26)  per  il 
glaciale  (1909)  ;  Klebelsberg  (17)  per  la  regione  degli  Altipiani 
lessinei  (1921)  e  per  la  regione  atesina  in  generale  (18):  Schwin- 
ner  (28)  per  la  Valsugana  (1923).  Nel  1933,  un  breve  accenno  geo¬ 
morfologico  fece  il  Trener  nelle  sue  note  illustrative  del  Doglio 
Trento  (29). 

Più  recentemente  (1939),  la  Voltolini  (49)  pubblicò  un  inte¬ 
ressante  nota  sui  terrazzi  orografici  della  Val  d’Adige,  a  nord  di 
Trento,  sino  a  Merano.  Accenni  geomorfologici  più  o  meno  con¬ 
nessi  coll'area  esaminata,  troviamo  infine  in  lavori  recenti  di 
Rovereto  (27)  di  Trevisàn  (31)  e  di  G.  B.  Dal  Piaz  (9). 
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Inizio  il  lavoro  con  osservazioni  generali  sui  terrazzi  orogra¬ 
fici  della  Val  d’Adige  tra  Egna  ed  Aldeno  :  distinguo  anzitutto 
i  terrazzi  in  rapporto  a  morfogenesi  selettiva,  nonché  i  gradini, 
dovuti  essenzialmente  a  degradazione  meteorica,  della  regione 
tabulare  dolomitica  ;  essi  danno  luogo  alle  tipiche  cornici  in  cor¬ 
rispondenza  di  formazioni  tenere  intercalate  tra  le  dolomie.  Ac¬ 
cenno  inoltre  alle  cuestas ,  presenti  anche  in  Val  d’Adige,  ed  in 
rapporto  ad  erosione  selettiva  di  strati  inclinati. 

Esamino  poi  quei  ripiani  indicati  dal  Trenkr  (*)  col  nome 
di  piattaforme  strutturali ,  che  sono  collegati  alla  particolare 
struttura  tettonica  ;  essi  però  andarono  in  genere  soggetti  a  pro¬ 
cessi  erosivi  variamente  efficaci  sulle  diverse  roccie,  dimodoché 
mi  sembra  possano  anche  definirsi  come  terrazzi  selettivi. 

Tratto  infine  dei  terrazzi  originati  da  erosione  ciclica  di  una 
forma  valliva;  nella  regione  in  esame  presenta  notevole  difficoltà  il 
distinguerli  dai  terrazzi  collegati  alle  strutture  ed  a  forme  selettive. 

Nella  Val  d’Adige,  l’origine  di  certi  terrazzi  è  molto  com¬ 
plessa,  perchè  collegata  a  cause  ed  a  fenomeni  diversi.  Ad  esem¬ 
pio,  sul  versante  destro  del  medio  Adige,  osserviamo  la  zona  ter¬ 
razzata,  sui  900-1000  metri,  Eai-Plon-Eaogna  di  Sotto;  essa  si 
trova  in  corrispondenza  di  un  motivo  sinclinale,  a  nucleo  marnoso 
eocenico,  sovrascorso  ad  ovest  dalla  scaglia  tettonica  della  Paga  - 
nella  (Dolomia  principale  e  calcari  grigi  del  Lias)  (’2)  (fig.  2). 

Si  può  pensare  che  sotto  al  disturbo  tettonico  (avvenuto,  o 
per  lo  meno  completato,  nel  Pontico)  si  sia  conservato  un  lembo 
della  superficie  d’erosione  medio-miocenica:  ne  potrebbero  essere 
testimoni  i  terrazzi  di  Eaogna  di  sopra  e  di  Malga  Graun,  su 
quota  media  1200.  Il  corrispondente  ripiano,  in  rapporto  colla 
struttura  tettonica,  venne  poi  interessato  dal  ciclo  erosivo  pontico- 
piacenziano  (vedi  in  seguito),  che  determinò  il  fondovalle  ciclico 
del  Piacenziano  superiore,  rappresentato  appunto  dai  suddetti  ter¬ 
razzi  sui  1000  metri.  Di  questo  fondovalle  ciclico  troviamo  testi¬ 
moni  anche  a  sud  della  valle,  di  Terlago,  nei  marcati  ripiani, 
sulla  quota  1000-850,  dei  dintorni  di  Sopramonte  ;  essi  non  sono 
in  alcun  rapporto  colla  struttura  tettonica. 


(0  Tiiener  G.  B.  -  Note  illustrative  citi  Foglio  Trento.  Uff.  Idr. 
R,  Magistrato  alle  Acque,  Padova  1933,  pag.  49  e  segg.. 

'  (2)  Fabiani  R  -  Osservazioni  sulla  stratigrafia  e  sulla  tettonica 
dei  massicci  montuosi  del  Tondone  e  del  Roen.  Atti  Acc.  Yen.  Trent. 
Istr.  Voi  XV,  1924. 
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L’ampio  fondovalle  del  Piacenziano  superiore,  nell’ Astiano* 
VillafrancHiano,  andò  soggetto  a  ringiovanimento  idrografico  ed  a 
nuovo  ciclo  erosivo  dell’Adige,  che,  come  mostra  la  corrispondenza 
dei  terrazzi,  defluiva  per  la  sinclinale  ondulata  di  Terlago  verse 
l’attuale  depressione  del  Sarca;  infine  esso  fu  interessato  dal  mo¬ 
dellamento  e  dall’esarazione  glaciale. 

Invece  alta  terrazzi  della  Val  d’Adige  sono  soltanto  selettivi, 
come  è  il  caso  della  conca  in  sinclinale  di  Sardagna,  a  nucleo 
argilloso  priaboniano  i1),  ora  sospesa  ad  oltre  400  metri  sull'at¬ 
tuale  fondovalle  dell’  Adige,  nonché  dell’  analogo  ripiano  Calmus- 
Predor,  sull’opposto  versante:  ambedue  sono  sostenuti  da  calcari 
compatti  del  Priaboniano  inferiore  e  del  Luteziano,  piegati  in 
sinclinale  (2-3),  che  fanno  parte  della  più  ampia  depressione  tet¬ 
tonica  di  Trento  (4). 

Analoga  origine  mi  sembra  presentare  il  terrazzo  in  contro- 
pendenza  di  Garniga,  a  sud  di  Trento,  pure  a  nucleo  marnoso 
eocenico,  ora  sospeso  di  oltre  500  metri  sulla  Val  d’Adige. 

I  sistemi  di  terrazzi 

Il  Klebelsberg,  nella  regione  dei  Lessini  (pag.  16,  17),  di¬ 
stingue  quattro  sistemi:  V antica  superficie  delle  vette)  il  sistèma 
degli  altipiani)  il  sistema  vallino  di  Trambileno  ;  il  sistema  dei 
recenti  larghi  fondovalle. 

Lo  Schwinner  (pag.  27),  nel  Trentino  sud-orientale,  ammette 
la  presenza  di  quattro  cicli  d’  erosione  :  Ciclo  miocenico  o  della, 
molassa  ;  Ciclo  pontico-pliocenico  ;  Ciclo  del  Quaternario  antico) 
Ciclo  wurmiano. 

Klebelsberg,  nel  suo  lavoro  sul  Tirolo  (1935),  distingue:  Die 
Mittelter tiare  Gebirgsoberflàche  (pag.  422)  ;  Das  oberste  grosse 
jungtertiàr  Talsystem  ;  Altquartàr  Talsystem. 

La  Voltolini,  nel  1939,  credette  distinguere  nella  Val 
d'  Adige,  a  nord  di  Trento,  ben  sei  sistemi  di  terrazzi  ciclici. 
Tuttavia  alcuni  di  essi  sono  strutturali  e  selettivi,  come  vedremo. 

f1)  Venzo  S.  -  Lo :  fauna  delle  argille  priaboniane  al  nucleo  della 
sinclinale  di  Sardagna  (Trento).  Di  prossima  pubblicazione  su  studi 
Trentini  di  Scienze  Naturali. 

(2)  Fabiani  R.  -  Il  Terziario  del  Trentino.  Mem.  Ist  Geol.  R.  Univ. 
Padova  VI,  1919-22. 

(3)  Fabiani  R.  -  Sviluppo  e  caratteri  del  Tei  ziorio  nel  Trentino. 
Atti  Soc.  It.  Progr.  Scienze  1930,  pagg.  237  e  segg. 

(4)  Trevisàn  L.  -  La  struttura  geologica  nei  dintorni  di  Trento. 
Studi  Trentini  1911. 
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Tra  i  vari  gruppi  di  terrazzi  presenti  nella  zona  alpina  della 
Tal  d'Adige,  a  nord  dell'insellatura  di  Terlago,  mi  sembrano  sol¬ 
tanto  tre  i  sistemi  attribuibili  a  stadio  avanzato  di  cicli  erosivi, 
conseguenti  alle  fasi  principali  dell’crogenesi  alpina.  I  corrispon¬ 
denti  cicli  sono:  V oligocenico-mediomiocenico  (I  Sistemai;  il 
pontieo-piàcenziano  (II  Sistema);  V  astiano-quaternario  antico 
(III  Sistema).  Vedremo  poi  la  ragione  di  queste  attribuzioni  cro¬ 
nologiche. 

1  Sistema.  —  Vi  attribuisco  i  relitti  della  superficie  matura, 
dovuta  al  lungo  ciclo  erosivo  iniziatosi  coll'  Oligocene  medio,  in 
conseguenza  dell’emersione  dal  mare  (diastrofismo  insubrico  prin¬ 
cipale),  e  terminato  prima  dei  sollevamenti  della  fase  insubrica 
del  Pontico.  Tale  superficie  sarebbe  così  mediomiocenica,  in  ac¬ 
cordo  colla  maggior  parte  degli  autori.  Essa  aveva  raggiunto- uno 
stadio  di  maturità,  pur  mostrando  evidenti  legami  colle  condizioni 
strutturali  anteriori.  Quest’ antica  superficie  venne  poi  intensa¬ 
mente  dislocata,  durante  il  pontico. 

Sulla  destra  della  Val  d' Adige  sono  sviluppate,  ad  ovest 
della  linea  di  scorrimento  della  Paganella,  e  sollevate  dalla  scaglia 
tettonica  corrispondente,  le  superimi  semispianate,  sui  2100-1800 
metri;  le  vette  dei  dolomitici  M.  Roen-Costebelle-M.  Corno  di 
Tres-M.  Cucco-Paganella-M.  Panzo  (vedi  Poglio  geologico  Trento 
e  foto  1).  Questo  sistema  risulta  fortemente  dislocato  da  due 
scaglie ,  spettanti  al  «  sistema  tettonico  g  indica- riense  »  (Tuevisan 
ind.  bibl.  30,31).  Ad  est  della  linea  della  Pag  anello :,  rimangono, 
molto  più  in  basso,  sulla  quota  1200,  i  terrazzi  strutturali  già 
citati  di,  Paogna  e  Malga  Graun,  colla  stessa  costituzione  geo¬ 
logica. 

Sulla  sinistra  della  Val  d'  Adige,  le  condizioni  strutturali  dei 
ripiani  di  Prato  del  Pe  e  della  Madrutta,  sui  1500-1600  metri, 
costituiti  dalla  Dolomia  norica  e  dal  Carnico,  a  strati  debolmente 
inclinati  ad  ovest,  dimostrano  ima  corrispondenza  coi  terrazzi  di 
Paogna,  di  costituzione  analoga.  A  fianco  di  questa  superfìcie,  ma 
separato  dall’importante  linea  tettonica  di  Trodena.  vediamo 
sollevarsi  il  tavolato  porfìrico,  oon  cime  spianate,  decrescenti  in 
altitudine  dai  1800  metri  del  M.  Corno  di  Egna,  fino  sui  1300 
metri  di  M.  Pincaldo  e  del  Monte  di  Cernbra.  E  dubbio  se  questo 
spianamento  si  può  collegare  geneticamente  colle  superimi  del  I 
Sistema,  perchè  presenta  caratteri  di  superficie  strutturale,  messa 
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in  evidenza  da  processi  selettivi  ;  probabilmente  in  posteriori  fasi 
d’erosione  vennero  asportate  le  formazioni  sedimentarie  sopra¬ 
stanti. 

Più  a  sud,  nella  regione  di  Trento,  non  mi  sembrano  invece 
riconoscibili  residui  dell'  antica  superficie  mediomiocenica  :  ciò, 
probabilmente,  si  può  mettere  in  rapporto  colla  più  tardiva  emer¬ 
sione  della  regione  dal  mare  ;  ricordo  infatti,  che  poco  più  a  sud, 
in  Val  di  Gresta,  è  tuttora  presente  il  Langhiano  ed  in  Valsugana 
persino  il  Pontico. 

Il  II  Sistema,  cbe  non  è  dislocato,  credo  sia  attribuile  al 
ciclo  erosivo  pontico-piacenziano,  che,  come  vedremo,  fu  inter¬ 
rotto  dai  sollevamenti  astiano-villafranchiani.  Esso  è  assai  svilup¬ 
pato  con  terrazzi  sulla  quota  1000-900  ;  sulla  destra  dell’  Adige, 
troviamo  i  marcati  ed  ampi  terrazzi  di  Eaogna  di  Sotto  G),  Monte- 
Eai-La-Mar-Lago-Santo  (fi)  (vedi  figg.  1  e  2),  dei  quali  già 
trattai  in  principio. 

Sulla  sinistra,  sembrano  corrispondenti  i  terrazzi  del  M. 
Alto-M.  Basso-Monzalon  e  Brusadi,  che  troncano  gli  strati  incli¬ 
nati  della  Dolomia  ladinica,  e  quelli  di  Montagiù-M.  Vazon,  scol¬ 
piti  nel  tavolato  porfìrico,  sulla  stessa  quota  ;  poco  più  a  sud, 
presso  S.  Michele,  1’  ampio  dosso  del  M.  Corona,  che  è  ladinico» 

A  sinistra  della  vallata  di  Terlago,  corrisponde  l’ampia  zona 
pianeggiante  dei  dintorni  di  Sopramonte,  che  interessa  la  serie 
Lias-Giurese-Cretaceo-Eocene  ed  è  indipendente  dalla  struttura  tet¬ 
tonica  :  zona  di  Camponcino  (873)  e  di  Candidai  (984\  Malga  Bri- 
golina  994-Prà  Piani  1000,  che  degradano  verso  il  centro  della 
valle  con  ampi  pianori,  sino  ai  Bazani  900-800  e  S.  Anna  838 
metri. 

11  grande  sviluppo  di  questo  sistema  su  ambedue  i  versanti 
della  vallata  di  Terlago,  mentre  terrazzi  corrispondenti  non  sono 
presenti  nella  conca  di  Trento  e  più  a  sud,  prova  che  l’Adige, 
nel  Pliocene,  defluiva  per  Terlago. 


(1)  Anche  il  Marinelli,  nel  suo  Atlante  dei  tipi  geografici  (1922), 
attribuì  il  terrazzo  di  Faogua  di  Sotto,  col  suo  laghetto,  a  fondovalle 
pliocenico 

(2)  Il  livello  morfologico  in  esame,  sui  900-1000  metri,  fu  attribuito 
anche  dal  Gortani  ( Saggio  di  un  Atlante  del  Paesaggio  Italiano . 
Touring  Club  Italiano,  Milano,  1928,  tav  III),  al  Pliocene  superiore. 
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Il  III  Sistema,  è  dovuto  a  ciclo  erosivo  iniziatosi  coi  solleva¬ 
menti  astiano- vi llafranchi ani.  Questi,  nell’area  pedemontana  bre¬ 
sciano-veneta,  determinarono  l’emersione  dal  mare  dei  depositi 
piacenziani  di  S.  Bartolomeo  di  Salò  e  di  Cornuda,  dove  infatti 
l’ Astiano  manca;  più  ad  ovest  invece  (Piemonte),  il  sollevamento 
fa  più  debole  e  graduale,  determinando  il  deposito  delle  sabbie 
litorali  astiane.  Questi  movimenti,  della  fase  insubrica  più  tardiva, 
raggiunsero  il  loro  massimo  nel  Villafranchiano,  quando,  nell’area 
circumpadana,  si  formarono  i  conglomerati  continentali.  Ciò  spiega 
perchè,  nel  Trentino,  il  ciclo  erosivo  pontico-pliocenico  possa 
essersi  interrotto  prima  dell’ Astiano  invece  che  prima  del  Villa¬ 
franchiano  (primo  livello  del  Quaternario',  e  come  il  fondo  valle 
atesino  del  II  Sistema  debba  venir  attribuito,  con  probabilità,  già 
al  Piacenziano  anziché  all’Astiano,  superiore;  sinora  nella  nostra 
regione,  i  fondovalle  preglaciali  erano  invece  ascritti,  in  genere, 
al  Pliocene  superiore  (Astiano). 

Il  ciclo  erosivo  iniziato  coll’ Astiano  sembra  perdurare  anche 
nel  Quaternario  più  antico  (Villafranchiano).  Non  si  possono  pre¬ 
cisare  gli  avvenimenti  allora  succeduti,  dato  che,  jier  ora,  mancano 
documenti  :  esso  tuttavia  dovè  interrompersi,  in  conseguenza  delle 
invasioni  glaciali.’  Verosimilmente,  con  quella  mindeliana  (nulla 
sappiamo  del  Grunz),  assai  potente,  che  sembra  aver  provocata  la 
deviazione  dell’Adige  (vedi  poi).  Nel  seguente  interglaciale,  il 
Mindel-Piss,  oltre  ad  erosione,  si  verificò  forse  anche  deposito. 
Non  sono  conservate  alluvioni  così  antiche,  ma  ciò  è  probabile 
per  analogia  con  quanto  avvenne  dopo  il  ritiro  rissiano  e  dopo 
quello  wùrmiano.  Allora  si  verificarono  infatti  due  fasi  di  sovral- 
luvionamento,  conseguenza  della  precedente  ultraescavazione  gla¬ 
ciale.  Precisamente,  dopo  il  ftiss,  si  formarono  le  alluvioni  antiche 
sottostanti  alle  morene  wurmiane,  tanto  diffuse  in  Val  di  Non  ed 
in  Val  di  Cembra  (vodi  Foglio  Geologico  Trento)  :  dopo  il  V  ùrm 
le  alluvioni  del  fondovalle  attuale. 

Le  zone  pianeggianti  sui  5( )0  metri,  che  degradano  verso  il 
centro  della  valle,  sono  probabilmente  attribuibili  al  vecchio 
fondovalle  prerissiano. 

Non  mi  sembra  necessario  1’  ammettere  un  sollevamento  prima 
del  Riss,  che  interrompa  il  ciclo  erosivo,  come  fece  la  ù  oltolini. 
Infatti  non  troviamo  in  Val  d’ Adige  alcuna  prova  di  questo 
sollevamente  dato,  che  i  terrazzi  in  esame  si  mantengono  a 
quota,  senza  risultare  ondulati  od  in  marcata  contropendenza. 
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Inoltre  mi  pare  nn  pò  ipotetico,  data  la  grande  lontananza,  il 
tentare  un  parallelismo  col  sollevamento,  osservato  nella  Lombar¬ 
dia  occidentale  dal  Nangkiìoni  (x)  ed  attribuito  a  fase  immediata¬ 
mente  precedente  al  Riss.  Analogo  sollevamento,  in  tal  caso 
dovrebbe  ammettersi,  subito  prima  del  Wurin,  per  la  presenza 
del  marcato  fondovalle  sui  350  metri,  conseguenza  probabile, 
invece,  dell’ ultraescavazione  glaciale  rissiana  (vedi  in  seguito. 

Il  III  Sistema  di  ripiani  si  mantiene  sulla  quota  550-450  ed 
è  sviluppato  e  continuo  anche  nella  regione  di  Trento. 

Sul  versante  sinistro  troviamo  da  nord  a  sud  :  il  terrazzo 
Maso  dei  Pochi  m.  483-573,  sopra  Salorno  ;  il  terrazzo  di  Cadino 
m.  500-550,  il  terrazzo  di  Paedo  m.  590,  il  piccolo  terrazzo  dei 
Masi  di  S.  A  alentino-Sette  Fontane  499,  sopra  ai  Sorni  :  più  a 
sud  di  Lavis,  l’ampio  terrazzo  di  Vigo  Meano  in.  550-Cortesano 
m.  565;  nella  zona  di  Trento,  l’ampia  area  terrazzata  del  Calisio, 
con  Maderno  500-Moià  480-Villamontagna  563-Ta vernare  480-01- 
trecastello  480,  il  terrazzo  sopra  Pantè  di  Povo,  sulla  quota  450- 
550;  la  cima  un  pò  degradata  del  Doss  di  S.  Rocco  m.  460,  ed 
a  monte  di  Mattarello,  il  marcato  terrazzo  del  Maso  Panizza  m. 
488.  Sul  versante  destro ,  rimase  conservato  soltanto  il  terrazzo 
dolomitico  di  Margon,  tra  Romagnano  e  Raviha,  sviluppato  dai 
600  ai  4' )0  metri,  verso  il  centro  della  valle. 

Tutta  la  zona  terrazzata  interessa  le  formazioni  geologiche 
più  diverse,  dal  Paleozoico  superiore  all’  Eocene,  ed  è  indipen¬ 
dente  da  qualsiasi  struttura.  Purtroppo  T  estrema  rarità  delle 
morene  rissiane  in  Vai  d’Adige,  verosimilmente  asportate  in 
seguito,  ci  fa  mancare  una  prova  importante  sull’ attribuzione  del 
sistema  in  esame  al  Preriss.  Alla  Malpensada,  sotto  Villazzano,  il 
Penck  (pag.  919)  osservò  morene  rissiane  sotto  le  breccie  del¬ 
l’interglaciale  Riss-Wùrm,  tuttavia  a  quota  bassa,  di  soli  300  m. 

Il  successivo  sistema  di  terrazzi,  già  attribuito  dagli  autori  a 
fondovalle  prewùrmiano,  sembra  conseguenza,  essenzialmente,  del- 
T  escavazione  glaciale  rissiana  :  esso  non  può  venir  attribuito  sol¬ 
tanto  a  ciclo  erosivo,  poiché,  come  si  vide,  dopo  il  ritiro  rissiano 
si  formarono  potenti  alluvioni  :  le  più  basse,  sui  330  metri  (allo 
sbocco  della  Val  di  Cembra,  sopra  Lavis),  si  raccordano  bene  col 
fondovalle  prewùrmiano. 


0)  Na.ngeroni  L.  G  -  I  terrazzi  fluviali  nella  Lombardia  occiden¬ 
tale,  pag.  2,  3. 
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Analogo  sovralluvionamento  si  verifica  del  resto  anche  dopo 
il  ritiro  wùrmiano. 

Relitto  del  fondovalle  prewùrmiamo,  che  si  mantiene  sui 
350-300  metri,  è  la  spalla  glaciale,  assai  ben  conservata  e  quasi 
continua  sul  versante  sinistro  :  la  zona  pianeggiante  Ora-Egna 
350-400;  1’  ampio  ripiano  sopra  S.  Michele  all’Adige,  Castello 
354-Centofinestre  350  ;  Maso  Laste-Sorni  387  ;  gli  estesi  piani  di 
Pressano  335-283-Meano  343-Gardolo  di  Mezzo  366;  l’ampio 
ripiano  di  Martignano-Cognola  350-Povo  390-320-Villazzano  350- 
260-S.  Rocco  350-Casteller  320. 

Anche  in  questo  Sistema,  come  nel  precedente,  i  ripiani  sono 
invece  molto  ridotti  sul  versante  destro  della  Val  d’Adige,  in 
relazione  alla  diversa  costituzione  geologica  dei  versanti,  all’incli¬ 
nazione  degli  strati  verso  ovest  ed  in  conseguenza  anche  della 
maggiore  escavazione  glaciale,  sempre  più  forte  sulla  destra  che 
che  non  sulla  sinistra  :  unico  testimonio  è  il  piccolo  ripiano  Ber- 
saglio-Doss  Trento,  che  interessa  i  calcari  luteziani  e  spilecciani, 
sulla  quota  340-308. 

Il  Sistema  esaminato,  sospeso  di  oltre  un  centinaio  di  metri  sul- 
l’ attuale  fondovalle  (m.  200),  interessa  le  formazioni  geologiche  più 
diverse  e  non  si  trova  in  alcun  rapporto  colla  struttura  geolitologica. 

In  seguito  i  ghiacciai  wùrmiani,  incanalati  nella  depressione 
atesina,  devono  aver  ulteriormente  escavata  la  Val  d’Adige,  dan¬ 
dole  la  tipica  forma  ad  £7,  con  pareti  più  ripide  sulla  destra,  dove 
gli  strati  sono  debolmente  a  reggipoggio,  e  talora  dislocati  (parete 
di  Sardagna  ecc.).  Ritiratisi  i  ghiacci,  la  valle  ultraescavata 
rispetto  alla  soglia  (Chiusa  di  Verona),  andò  ancora  soggetta  a 
potente  alluvionamento. 

E  dubbio  se  esso  può  connettersi  a  sollevamento  della  zona 
pedemontana .  esterna,  che  avrebbe  innalzata  la  soglia,  similmente 
a  quanto  si  pensò  per  i  grandi  laghi  prealpini.  Infatti,  da  noi, 
mancano  prove  di  così  recenti  assestamenti. 

Conseguenza  del  sovralluvionamento  postglaciale  è  la  forma¬ 
zione  dell' attuale  largo  fondovalle,  sui  200  metri. 

Osservazioni  su  altri  gruppi  di  terrazzi 

Sulla  destra  del  medio  Adige,  tra  Magre  e  Mezzocorona,  sono 
presenti  due  marcati  terrazzi,  sulla  quota  1470,  che  interessano  la 
Dolomia  principale,  a  strati  suborizzontali.  Essi  mi  sembrano  d’ori¬ 
gine  selettiva  e  non  dovuti  a  fase  di  arresto  d’  erosione  ciclica. 
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Nè  possono  venir  parallelizzati  ai  terrazzi,  generalmente  selettivi 
del  resto,  che  si  trovano  all’opposto  versante  (La  Madrutta  ecc.)  ; 
è  vero  sulla  stessa  quota,  ma  che  già  credetti  opportuno  raccor¬ 
dare  ai  terrazzi  di  Faogna  (vedi  Foglio  Trento).  Tantomeno  può 
venir  tentato  un  parallelismo  col  distante  pianoro,  sui  1500  metri 
del  Bondone  :  Col  di  Castion-Pali  Negro-Lavachel-Viotte-Caserme, 
collegato  colla  struttura  (come  pensò  anche  il  Trener)  e  conse¬ 
guenza  di  erosione  selettiva,  anche  glaciale. 

Il  motivo  anticlinale  del  Bondone  è  inoltre  interessato  ad  est 
da  una  scaglia  tettonica,  già  da  me  segnalata  (*),  quella  di  Cei  : 
essa  è  parallela  a  quella  della  Paganella  e  risulta  la  più  orien¬ 
tale  del  sistema  tettonico  giudìcariense. 

Data  l’intensità  di  questi  assestamenti,  essenzialmente  pontici, 
ogni  tentativo  di  parallelizzare  superflui  lontane,  evidentemente 
anteriori,  mi  sembra  infondato. 

Simili  considerazioni  potrebbero  essere  fatte  anche  per  altri 
gruppi,  come  ad  esempio  per  il  terzo  sistema  della  Voltolini, 
ascritto  a  «  Ciclo  fine  Miocene  »  :  questo  per  lo  meno  nella  re¬ 
gione  da  me  studiata. 

Conclusioni 

Dal  Piacenziano  superiore  al  ritiro  dei  ghiacci  wurmiani,  la 
Val  d’Adige  venne  approfondita  di  oltre  800  metri;  erosione 
molto  notevole,  che  sembra  convalidare  l’attribuzione  del  fondo- 
valle  pliocenico  al  Piacenziano  superiore  anziché  all’  Astiano 
superiore. 

La  fase  erosiva  del  Pliocene  alto  e  del  Quaternario  più  antico, 
col  potente  contributo  dell’  escavazione  glaciale  mindeliana,  deter¬ 
minarono  un  approfondimento  di  quasi  500  metri.  L’ escavazione 
rissiana  avrebbe  ancora  abbassata  la  valle  di  circa  150  metri  ; 
vedemmo  già,  che  nell’interglaciale  Riss-Wurm  si  ebbe  essenzial¬ 
mente  deposito. 

Il  ghiacciaio  wurmiano  scavò  ulteriormente  la  valle  per  altri 
150  metri  almeno. 

Coordinando  le  osservazioni  fatte,  tento  infine  di  ricostruire 
il  probabile  aspetto  della  regione  dopo  il  Pontico  e  di  tracciare 
1’  orografia  pliocenica. 

Nel  Pliocene  i  corsi  d’acqua  scorrono  generalmente  nelle 
depressioni  in  sinclinale,  d’andamento  NNE-SSO,  sovrascorse  ad 


0  Venzo  S.  -  I  Laghi  di  Loppio  e  di  Cei,  pagg.  24-25. 
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•  ovest  dalle  scaglie  tettoniche  del  sistema  giudicariense  ;  così  il 
Noce,  dall’ampia  valle  in  sinclinale  di  Non,  sembra  defluisse  per 
Andalo-Molveno,  come  pensò  anche  il  Trener  ;  l’Adige,  per  Ter- 
lago-Marocche-Garda,  sino  al  mare  padano.  In  quest’epoca,  la 
conca  di  Trento,  costituita  da  una  depressione  tettonica  con  fondo 
non  superiore  ai  600  metri  (compresi  anche  i  depositi  ora  aspor¬ 
tati  del  Priaboniano  superiore  e  dell’  Oligocene)  era  sbarrata  a 
sud  dal  motivo  anticlinale  trasversale  Bondone-Chegul  (Q,  già 
spettante  al  sistema  valsuganese ,  con  assi  OSO-ENE. 

Le  acque  di  questa  conca  non  potevano  defluire  verso  nord, 
nell’Adige  (come  pensarono  Klebelsberg  ed  altri),  che  scorreva 
per  Terlago  sulla  quota  900  :  forse  si  verificava  un  deflusso  verso 
l’alta  Yalsugana,  dove  confluivano  l’Avisio  ed  il  torrente  Eersina 
(Penck,  Klebelsberg,  Schavinner)  ;  queste  acque,  per  le  valli  (un 
po’  sollevate  in  seguito  nell’  A.stiano-Villafranchiano),  ora  sospese 
di  Vigolo  Vattaro  e  di  Cei  (quest’ ultima  in  sinclinale),  potevano 
buttarsi  nella  conca  tettonica  di  Rovereto.  Quivi  confluivano  anche 
le  acque  degli  Altipiani  (Klebelsberg).  Tutte  queste  acque,  per 
Loppio,  passavano  nella  depressione,  in  sinclinale,  Arco-Garda, 
dove  confluivano  nell’  Adige,  proveniente  da  Terlago. 

Nel  Quaternario  più  antico,  prima  che  l'Adige  prendesse  il 
corso  attuale,  esso  defluiva,  come  si  vide,  per  la  sella  di  Terlago 
(vedi  foto  1),  a  quota  non  molto  superiore  ai  600  metri  ;  il  fon- 
dovalle,  sui  900  metri,  del  Piacenziano  superiore,  aveva  già  subito 
un  notevole  abbassamento.  Jn  seguito,  durante  le  invasioni 
glaciali,  la  sella  fu  soggetta  all’  esarazione  dei  ghiacci  tra¬ 
sfluenti  dalla  Val  d’Adige.  In  accordo  con  Gortani  (bibl.  16), 
penso,  che  questo  livello  morfologico  abbia  a  far  parte  del  gruppo 
riferito  alla  glaciazione  mindeliana.  Infatti  il  fondovalle  dell"  Adige, 
dopo  il  ritiro  dei  ghiacci  mindeliani,  si  trova  appena  1U0  metri 
più  in  basso,  sulla  quota  500.  L’Adige,  allora,  scorreva  ormai 
nella  valle  attuale  e  l’ insellatura  di  Terlago  era  rimasta  sospesa  ; 
ciò  sembra  dimostrare  il  terrazzo,  sui  380  metri,  di  Nubiana,  sopra 
Caprino  Veronese  ;  esso  è  costituito  da  sabbie  atesine,  attribuite 
dal  Cozzaglio  (2)  all’interglaciale  Mindel-Riss.  Tale  terrazzo  si 
.  raccorda  col  fondovalle  prerissiano,  attorno  a  Trento  sui  500  metri. 

f1)  Trevisan  L.  -  La  struttura  geologica  dei  dintorni  di  Trento , 
tav.  Ili  e  IV. 

(2)  Cozzaglio  A.  -  Carta  geologica  delle  Tre  Venezie,  Foglio 
Peschiera i.  -  Note  illustrative  dei  Fogli  Peschiera  e  Mantova ,  1933, 
pag.  72,  73. 
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Il  grandioso  fenomeno  della  deviazione  del  corso  dell’  Adige, 
prima  defluente  per  Terlago,  è  probabilmente  a  connettersi  col- 
l’ escavazione  glaciale  mindeliana,  che  potè  completare  lo  sman¬ 
tellamento  dei  due  sbarramenti  trasversali,  situati  tra  Trento  e 
Rovereto  :  quello  Bondone-Chegul,  a  nord,  e  quello  Pastornada- 
Scanuppia,  a  sud.  Non  si  tratta  in  questo  caso  di  cattura,  poiché 
i  ridotti  corsi  d’acqua  che  scorrevano  a  sud  degli  sbarramenti, 
non  sarebbero  mai  riusciti  a  tagliare  regressivamente  tali  barriere 
montuose,  con  nucleo  dolomitico. 

Anche  altri  corsi  d’acqua,  come  il  Noce  e  l’Avisio,  già  prima 
del  Wurm,  defluivano  nella  Val  d’Adige  abbassata. 

Generalmente  non  si  tratta  di  catture,  ma  di  deviazioni  :  nel 
caso  del  torrente  Fersina,  la  deviazione  è  causata  dal  potente 
conoide,  dell’ Alluvium  antico,  di  Susà,  presso  Pergine.  Esso  osta¬ 
colò  il  deflusso  per  la  Valsugana,  obbligando  il  Fersina  a  defluire 
in  Val  d’Adige.  Le  catture  infatti  sono  un  fenomeno  assai  meno 
comune  di  quanto  generalmente  ritenuto,  come  osservò  recente¬ 
mente  il  Castiglioni  (bibl.  2). 

Le  deiezioni  dei  corsi  laterali,  oltreché  i  depositi  dell’Adige, 
alluvionarono  il  fondo  roccioso  postglaciale,  ultraescavato,  deter¬ 
minando  il  fondo  va]  le  attuale. 

Milano,  marzo  1943 -XXI. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  II. 

Fig.  1.  -  La  depressione,  in  sinclinale  ondulata,  di  Terlago  e  la  Val 
d’Adige  viste  dal  sud  (M.  Bondone).  —  Le  cime  nevose  della 
Paganella  (m.  2125)  (verso  sinistra)  —  Corno  di  Très  (1817) 
(verso  destra),  sono  testimoni  dellla  superficie  semispianata 
mediomiocenica  (I  Sistema'.  Il  II  livello  morfologico  è  rappre¬ 
sentato  dalla  zona  terrazzata,  sui  900-1000  metri,  del  II  Sistema 
La  Mar-Lago  Santo,  sotto  la  Paganella;  Fai  (al  centro)  ;  Monte  e 
Faogna,  in  ultimo  piano  a  destra.  Questi  terrazzi,  sospesi  di  oltre 
700  metri  sulla  Val  d’Adige,  sono  testimoni  del  fondovalle 
pliocenico  dell’Adige,  che  defluiva  allora  verso  il  Garda  ed  il 
mare  padano.  Oltre  la  valle,  sulla  destra,  il  paesaggio  glaciale 
a  calotta,  che  interessa  il  Permico  ed  il  Trias  inferiore 

L’insellatura  di  Terlago,  sui  600  metri,  a  morfologia  arro¬ 
tondata,  con  conche,  dovute  all’  escavazione  glaciale,  sembra 
attribuibile,  essenzialmente,  al  Mindeliano.  E  verosimile,  che 
anche  l’Adige  abbia  dapprima  contribuito  all’erosione  della  sella: 
però  dopo  l’escavazione  mindeliana  della  Val  d’Adige  esso  devia 
nella  stessa.  La  sella,  rimasta  sospesa,  venne  in  seguito  esarata 
dai  ghiacciai  trasfluenti  dalla  Val  d’Adige:  si  formarono  così 
delle  conche  lacustri,  come  quella  di  Terlago  m.  416  tal  centro 
della  foto)  di  Lamar  e  Lago  Santo,  m.  713,  sul  terrazzo  più  alto- 
Poco  a  destra  del  lago  di  Terlago,  pure  in  depressione,  1’  abitato 
di  Cadine  m.  468,  dove  s’inizia  il  torrente  Vela,  che  incise  la 
soglia  dell’altipiano,  raccordandolo  col  fondovalle  dell’Adige. 

Fig.  2.  -  In  primo  piano,  sulla  destra  della  Val  d’  Adige,  il  terrazzo,  sui 
900  metri,  del  «  Monte»  di  Mezzocorona;  circa  a  livello,  l’am¬ 
pio  terrazzo  di  Fai  (al  centro),  in  debole  contropendenza,  che  si 
raccorda  a  sua  volta  col  terrazzo  Della  Mar-Lago  Santo  (a  sini¬ 
stra  della  foto,  in  terzo  piano). 

In  secondo  piano,  a  destra,  il  M  Fausior  (m.  1550)  ed  a 
sinistra  la  Paganella  (m.  2125),  che  sono  testimoni  dell’ antica 
superficie  orografica  mediomiocenica  (1  Sistema):  il  Fausior, 
tuttavia,  durante  l’ epoca  glaciale,  venne  fortemente  esarato  ed 
abbassato  dai  ghiacci  provenienti  dalla  Val  di  Non. 

La  zona  terrazzata,  sui  900  metri,  relitto  del  fondovalle 
ciclico  dell’Adige  del  Piacenziano  superiore  (II  Sistema),  è 
sospesa  di  oltre  700  metri,  con  pareti  a  picco,  sulla  Val  d’Adige 
ultraescavata.  I  terrazzi  si  trovano  in  sinclinale,  a  nucleo  seno- 
niano-eocenico,  sovrascorsa  ad  ovest  dalla  scaglia  tettonica  della 
Paganella  (Dolomia  principale  e  calcari  grigi  del  Lias)  :  la 
linea  frontale  della  «  scaglia  »  decorre  verso  la  base  del  Fau¬ 
sior  e  della  Paganella,  un  pò  più  in  alto  dei  ripiani.  Il  gra¬ 
dino  del  terrazzo  di  Monte  interessa  la  Dolomia  norica,  mentre 
quello  di  Fai  è  costituito  da  Dolomia  ladinica. 

In  basso,  il  fondovalle  alluvionale,  sui  200  metri,  coll'Adi¬ 
ge.  Tra  Monte  e  Fai,  la  profonda  incisione  della  Rocchetta- 
Mezzolombardo,  per  dove  il  Noce,  dalla  valle  di  Non,  conflui¬ 
sce  in  Val  d’Adige. 


S.  Venzo  -  Studi  geomorfologici  sul  Trentino  centrale,  ecc 
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T°  CONTRIBUTO  -  GENERI  E  SPECIE  NUOVE  DEL  GARGANO 


Dal  Prof.  Ghigi  ricevetti  tempo  fa  alcune  centinaia  di  Mi- 
riapodi,  raccolti  dal  Dott.  Pomini  nella  regione  del  Gargano  e 
delle  Isole  Tremiti. 

Lo  studio  completo  dell’interessante  collezione  verrà  pubbli¬ 
cato  in  una  monografia,  in  onore  di  quel  valente  studioso  e  valo¬ 
roso  combattente  che  fu  il  collega  Francesco  Pio  Pomini,  di  cui 
tutti  serbiamo  vivissimo  ricordo. 

Nel  frattempo,  però,  per  non  fare  invecchiare  alcune  novità 
che  si  trovano  nella  collezione,  il  Prof.  Ghigi  mi  ha  cortese¬ 
mente  autorizzata  a  pubblicarle  nei  nostri  Atti,  del  che  vivamente 
lo  ringrazio. 

La  presente  nota  si  limita  dunque  alla  descrizione  di  un  ge¬ 
nere  e  di  specie  e  sottospecie  nuove,  prescindendo  da  considera¬ 
zioni  ed  osservazioni  generali. 

Ordine  POLYDESMOIDEA 

♦ 

Sottordine  Strongylosomidea 

Eroonsoma  n.  gen. 

O71  te  9  19  somiti.  Pori  sui  segmenti  5,  7,  9,  10,  12,  13;  15-18. 

Apertura  gonopodiale  quasi  perfettamente  ovale.  Cose  dei  go- 
nopodi  tondeggianti,  lassamente  unite.  Esiste  il  cornetto  cosale. 
Prefemore  e  femore  non  sono  distinti  ;  il  tibiotarso  è  laminare, 
nettamente  distinto  dal  femore.  Non  vi  è  ramo  seminale  distinto. 

Antenne  lunghette,  alquanto  claviformi  all’estremità;  il  2° 
articolo  è  il  più  lungo  ;  il  69  il  più  grosso. 

Tergiti  finemente  reticolati,  con  3  o  più  serie  di  tubercoli 
■con  setole.  Il  2°  tergite  ha  lievi  cenni  di  carene  laterali,  situate 
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quasi  alla  medesima  altezza  delle  setole  marginali  del  3"  somite~- 
II  2°  somite  è  provvisto  di  debolissime  carene  pleurali.  Nessun, 
cenno  di  carene  laterali  sui  somiti  3-19. 

Solco  trasverso  dal  3°  metazonite  al  18u. 

Coda  conica.  Zampe  3-8  del  con  femore  molto  lungo,  cla- 
viforme,  sottile  nella  parte  prossimale;  senza  ghiandole  nè  altre 
differenziazioni. 

Sterilite  5"  del  $  con  una  piccolissima  lamella  a  margine 
arrotondato  fra  le  zampe  anteriori. 

Eroonsoma  Pominii  n.  sp. 

1  e  5  9  !  Gargano,  Bosco  Ginestra  ;  VI-940. 

Colore  giallino  pallido;  lunghezza  <9  min.  10,5;  9  nini.  11; 
larghezza  mm.  1,5.  Il  capo  è  coperto  di  brevi  setole  folte,  nella 


Fig.  1  -  Eroonsoma  Pominii  Fig.  2  -  Eroonsoma  Pominii 

n.  g.  n.  tq.  n.  g.  n.  sp. 

Antenna  Collo  e  2°  tergite 

parte  anteriore  e  sul  vertice.  Antenne  lunghe  ;  il  3°  articolo  è  il 
più  lungo  ;  il  4°  e  il  5°  sono  eguali  ;  il  6°  è  poco  più  lungo  del 
precedente  ed  è  il  più  grosso  ;  i  bastoncelli  sensori  sono  riuniti 
in  una  larga  depressione;  F  8°  articolo  è  appena  visibile  (fig.  1). 

Il  collo  è  adorno  di  4  file  trasverse  di  tubercoli  con  setole  ; 
i  lati  sono  arrotondati  (fig.  2).  Il  2°  tergite  porta  3  file  di  tuber¬ 
coli  setolosi  ;  il  3°  ne  porta  4  ;  i  successivi,  4,  5,  6,  o  7  file.  Le 


I  MIR1AP0DI  ITALIANI 


181 


carene  laterali  sono  appena  accennate  sul  2°  soraite,  in  forma 
di  lamelle  sporgenti  all:  innanzi  e  sfuggenti  all’ indietro,  con  due 
lunghe  setole  marginali  ;  pure  su  questo  somite  sono  accennate 
deboli  carene  pleurali.  Dal  3°  al  18°  tergite  si  riconosce  un  de¬ 
bole  solco  trasverso. 

La  superficie  dei  tergiti  è  finemente  reticolata. 

Coda  breve  e  conica. 

:  zampe  con  setole  lunghe  e  rade  ;  il  femore  del  3°-8°  paio 
è  lungo,  claviforme,  molto  assottigliato  nella  parte  basale,  senza 
ghiandole  nè  altri  contrassegni  (fìg.  3). 


Fig.  3  -  Eroonsoma  Pominii 
n.  gen.  n.  sp. 
cf.  Zampa  del  3°  paio 


Fig.  4  -  Eroonsomct  Pominii 
n.  gen.  n.  sp. 
cf.  Gonopodio. 


Sternite  5°  con  una  piccolissima  lamella  a  margine  arroton¬ 
dato  fra  le  zampe  anteriori. 

Apertura  gonopodiale  ovale  ;  coxe  dei  gonopodi  corte  e  ton¬ 
deggianti,  lassamente  unite,  con  poche  setole  ;  prefemore  e  fe¬ 
more  non  sono  distinti  ;  nel  tibiotarso  laminare,  alquanto  incavato 
a  cucchiaio,  decorre  il  condotto  seminale,  che  sbocca  in  un  bre¬ 
vissimo  cono  marginale  (fig.  4 fi 

La  nuova,  specie  è  dedicata  alla  memoria  del  Dr.  Pio  Pominir 
al  cui  zelo  di  raccoglitore  dobbiamo  questa  interessante  collezione. 

La  posizione  sistematica  di  questo  nuovo  genere  può  sem¬ 
brare  alquanto  incerta:  la  forma  ovale  dell’apertura  gonopodiale 
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e  la  mancanza  di  ramo  seminale  distinto  nei  gonopodi  lo  allon¬ 
tanano  considerevolmente  dagli  altri  Strongylosomidea  ;  per  contro 
la  presenza  di  una  lamella  sul  5°  sternite  del  y1  è  tipica  appunto 
di  quel  sottordine;  inoltre  nell'aspetto  generala  la  nuova  forma 
somiglia  molto  ai  Metonomastus ,  ed  altri  generi  del  medesimo 
sottordine. 

Credo  dunque  giusta  la  assegnazione  fatta  (e  confermata 
anche  dall’autorevole  opinione  del  collega  Dott.  Verhoeff)  ;  il 
nuovo  genere  viene  però  assunto  a  rappresentante  di  una  nuova 
famiglia,  degli  Eroonsomidae ;  specie  tipica  Eroonsoma  Pominii. 

Ordine  I U  LI  FORM  I A 

Sottordine  luloiaea 

Cylindroiulus  moìisius  Verh.  urnbrae  n.  subsp. 

1  cf,  Umbra,  13-4-1934. 

I  cf,  2  9  Umbra,  IV-1940. 

Colore  chiarissimo,  su  cui  spiccano  testa  e  collo  marmoreg¬ 
giati  di  bruno  ;  fascia  interoculare  scura  ;  ocelli  numerosi,  poco 
rilevati  ;  antenne  mediocri. 

lunghezza  min.  24;  85  paia  di  zampe;  9  niìn.  26;  87 
paia  di  zampe. 

La  striatura  dei  metazoniti  è  normale,  eguale  in  y  e  O  •  i 
«orniti  chiarissimi  sono  anellati  di  grigio,  un  po’  più  scuro  al 
disopra  della  linea  dei  fianchi.  I  pori  repugnatori,  debolmente 
tinti  di  bruno,  sono  a  contatto  con  la  linea  di  sutura,  che  è  in¬ 
cavata. 

(fi*1  :  il  2°  paio  di  zampe  è  provvisto  di  cuscinetti  finemente 
striati;  lo  sbocco  della  ghiandola'  è  situato  nel  centro  dell’anca 

(fìg.  5).  Il  margine  ventrale  del  7°  pleurotergite  (fig.  6)  somiglia 
a  quello  di  C.  peìalensis  Verh. 

II  processo  anale  è  triangolare,  corto  ;  la  punta  non  sporge 
eltre  il  margine  delle  valve  anali.  Processo  preanale  mediocre,  . 
appuntito. 

Dalla  specie  del  Verhoeff,  la  presente  subspecie  differisce 
nei  gonopodi  per  i  seguenti  caratteri  : 

il  promerite  è  alquanto  più  stretto  alla  base;  l’angolo  e,  anziché 
retto,  è  acuto,  e  sull’angolo  a  si  trovano  2  o  3  dentini  (fig.  7); 
il  coxite  è  di  forma  notevolmente  diversa,  e  mancante  del  dente 
Brachite  e  solenomerite  somigliano  molto  a  quelli  della  specie 
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.genuina,  senza  tuttavia  identificarsi  con  essa,  sia  per  la  diversa 
posizione  dell’  orlo  ispessito  del  brachite  —  che  è  nettamente  mar- 


Fig.  5  -  Cylindroiulus  molisius 
urnbrae  n.  subsp. 

Op.  Anca  del  2°  paio  di  zampe. 

.ginale 
mente 


Fig.  6  -  Cylindroiulus  molisius 
urnbrae  n.  subsp 
(_ p Margine  ventrale  del  7°  pleu- 
rotergite. 


— ,  sia  per  la  forma  del  solenomerite,  il  cui  apice  è  fine¬ 
striato.  E  notevole  il  fatto  che  i  gonopodi  posteriori  di 


Fig.  7  -  Cylindroiulus  molisius  urnbrae  n.  subsp. 

cf.  Gonopodi. 


questa  nuova  subsp.  sono  quasi  identici  a  quelli  di  C.  sorrenti- 
nus  aenariensis  Yerb.  dell’  Isola  d’  Ischia  (Verhoeff,  8),  col 
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quale  però  non  credo  giusto  di  identificarla,  sia  per  la  forma  del 
corpo  sottile  e  chiaro,  sia  per  la  mancanza  del  caratteristico  solca 
presso  Torlo  terminale  delle  valve  anali;  ed  anche  per  ragioni 
di  distribuzione  geografica. 

Pachyiulus  cassinensis  Verh.  garganensis  n.  subsp. 

cf  cf  e  9  9  numerosi  da  varie  località  del  Gargano  (Monte 
S.  Angelo,  Cagnano  Varano,  S.  ISTicandro,  Isola  di  Varano,  Alveo 
S.  Egidio),  nonché  dalle  Isole  Tremiti  (S.  Nicola,  S.  Domino,  Ca¬ 
per  ara). 


V 


Eig.  8  -  Pachyiulus  cassinensis 
garganensis  n.  subsp. 

.  Promerite. 


Fig.  9  -  Pachyiulus  cassinensis 
garganensis  n.  subsp. 
cf.  Meso-  e  opistomerite. 


La  tormentata  sistematica  del  genere  Pachyiulus  —  su  cui 
gli  AA.  non  sono  ancora  concordi  — ,  si  basa  sulla  forma  del 
promerite,  più  che  su  quella  dell’ opistomerite  ;  e  —  data  la  sem¬ 
plicità  del  promerite  stesso  —  le  differenze  specifiche  sono  di 
scarso  rilievo,  e  spesso  di  ordine  quantitativo,  più  che  qualitativo. 
Perciò  T  assegnazione  delle  specie  e  sottospecie  riesce  spesso  al¬ 
quanto  incerta.  Pel  caso  di  P.  cassinensis ,  però,  abbiamo  un  si¬ 
curo  carattere  diagnostico  nella  mancanza  di  cuscinetti  tarsali, 
il  che  elimina  ogni  dubbio  nella  assegnazione  della  presente  sot¬ 
tospecie.  La  quale  concorda  con  la  specie  anche  per  il  colore  e 
la  striamra  dei  metazoniti,  il  numero  dei  somiti  e  delle  zampe* 
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la  posizione  dei  fori  repugnatori  ;  mentre  ne  differisce  per  la 
forma  dei  gonopodi;  In  questi,  il  promerite  (fig.  8)  somiglia  molto 
alla  subsp.  aternanus  Verh.,  ma  il  mesomerite  ne  differisce  tanto 
che  le  due  subspecie  riescono  sicuramente  distinte  (fig.  9). 

In  un  suo  recente  lavoro,  l’Attems  (2)  mette  in  evidenza,  fra 
i  caratteri  del  promerite  dei  Pachyiuìus ,  il  gruppetto  di  setole 
che  si  trova  nel  centro  della  faccia  posteriore  dell’organo.  La 
specie  cassinensis  non  è  presa  in  esame  dall’  Attems,  e  perciò 
non  conosco  come  siano  le  setole  in  parola  ;  nella  presente  sotto¬ 
specie  —  come  appare  dalla  fig.  8  —  le  setole  sono  coperte,  nella 
parte  basale,  dalla  sottile  lamella  sporgente.  Altro  carattere  messo 
in  evidenza  dall’ Attems  nel  lavoro  citato  è  la  forma  del  lembo 
della  sottile  lamella,  sporgente  al  lato  posteriore  del  telopodite  nei 
gonopodi  posteriori  ;  in  P.  cassinensis  g ar g anensis  tale  lembo 
è  poco  sporgente  e  finemente  frangiato  (non  so  come  sia  nelle 
subsp.  genuinus  e  aternanus').  Il  pseudoflagello  è  cortissimo  ;  la 
lamina  frangiata  più  lunga  del  mesomerite. 

Ordine  LITHOBIOMORPH A 

Poìybothrus  ( Parapolybothrus )  Frederici  n.  sp. 

2  (fi1,  Bosco  Ginestre,  20-IV-1940. 

1  9,  1  fi1  giovane1  Foresta  Umbra,  IY-1940. 

1  (fi1,  Fonte  Sfilze,  IX-1940. 

Lunghezza  mm.  22-23  ;  colore  castano  vivo  ;  capo  finemente 
punteggiato  ;  tutto  il  corpo  molto  peloso  ;  tergiti  lucentissimi,  con 
punteggiature  rade.  Tergiti  6,  7,  9,  11,  13  con  prolungamenti 
triangolari  ;  quelli  dei  tergiti  6  e  7  un  po’  più  corti  e  larghi  dei 
seguenti  ;  tergite  15  del  (fi1  profondamente  incavato  al  margine 
posteriore. 

Ocelli  20  per  lato  (1  -|-  19)  ;  1’  organo  di  Tòmòsvary  è  orlato 
di  scuro' e  grande  quanto  uno  dei  minori  ocelli.  Antenne  di  57- 
60-66  articoli  (in  un  individuo,  58  da  un  lato  e  66  dall’altro); 
gli  articoli  5-10  sono  circa  1  1  2  o  2  volte  più  larghi  che  lunghi. 
L’unghia  della  2a  mascella  è  divisa  in  varie  punte,  una  delle 
quali  più  lunga  e  acuta  delle  altre. 

Coxosterno  dei  piemascelle  con  8  -  fi  8  denti  robusti. 

Pori  coxali  rotondi  in  3-4  file,  all’  interna  delle  quali  spet¬ 
tano  i  pori  più  grandi  ;  nelle  zampe  12,  13,  14  il  poro  posteriore 
della  fila  interna  è  alquanto  ovale. 
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Spinulazione  delle  zampe  :  1°  paio 


3  2  1 
3  3  3 


2°  paio 


3  2  2 
3  3  3  ? 


14°  paio 


10  3  11 
0  13  3  1’ 


senza  spina  coxolaterale,  con  unghia  termi¬ 


nale  molto  grossa,  provvista  di  robusta  unghia  accessoria;  15° 


paio 


10  3-410 
0  13  3  1 


con  spina  coxolaterale;  unghia  terminale  sem¬ 


plice.  Le  anche  dall’  8°  al  15°  paio  portano  dorsalmente  una  spina*. 

Nelle  zampe  del  15°  paio  i  prefemori  sono  debolmente  cla- 
vati,  senza  solchi  dorsali  ;  ad  1/a  circa  dalla  base,  il  margine  in¬ 
terno  appare  lievemente  rigonfio,  senza  ciuffi  pelosi  ;  all’estremo 
distale  presenta  appena  un  accenno  di  sporgenza,  mancante  di 
peli  e  di  pori.  Non  si  notano  solchi  dorsali  sulle  zampe  del  15° 
paio  ;  sul  femore  del  paio  14°  si  osserva  un  solco  debolissimo. 

I  gonopodi  del  sono  molto  brevi,  nettamente  biarticolatir 
con  molte  setole. 

II  c?  giovane  è  lungo  mm.  17  ;  molto  peloso,  con  antenne 
di  46  articoli  ;  6  -f-  6  denti  al  coxosterno  ;  tergiti  come  l'adulto, 
il  15°  fortemente  incavato  al  margine  posteriore.  DH  dal  10*  al 
15°;  zampe  14  e  15  senza  contrassegni;  gonopodi  brevi,  uniarti¬ 
colati. 

La  9  è  lunga  mm.  20;  molto  pelosa;  antenne  di  60  arti¬ 
coli;  occhi  1  —  17;  denti  8—1  j-  1 — 8;  colore  castano;  spine 
delle  zampe  come  il  ;  DH  dal  10°  al  15°  paio.  Genitali  con 
2  — j—  2  sproni  cilindrici  ottusi  e  unghia  lunga  semplice. 

La  nuova  specie  è  molto  vicina  a  Polybothrus  herzegoioi- 
nensis  Verh.  e  P.  electrinus  Verh.,  dai  quali  differisce  per  i 
caratteri  messi  in  evidenza  nel  seguente  specchietto  : 


electrinus  Verh. 

14°  paio  di  zampe  del 
( -j 71  oenza  solchi.  15°  paio 
con  prefemore  rigonfio 
verso  il  mezzo  del  lato 
interno  e  ciuffo  di  peli  ; 
non  ingrossato  all’estre¬ 
mità,  ma  con  fitto  cam¬ 
po  peloso.  Prefemore 
senza  carena. 


Antenne  di  59  arti¬ 
coli. 


Frederici  m. 

14°  paio  zampe  del 
H1  con  lieve  solco  dor¬ 
sale  sul  femore.  15°  paio 
con  prefemore  lieve¬ 
mente  rigonfio  ad  1/3 
dalla  base,  senza  pori 
o  ciuffi  di  peli,  nè  quivi 
nè  all’estremo  distale 


Antenne  di  36-66  ar¬ 
ticoli. 


h e rzegow ine ns is  Vehr . 

14°  paio  zampe  del 
( / '  con  2  sottili  solchi 
dorsali  sul  femore.  15° 
paio  con  prefemore  non 
rigonfio  nè  peloso  verso 
il  mezzo,  bensì  provvi¬ 
sto  di  sporgenza  all’  e- 
streino  distale  verso  il 
lato  interno,  e  quivi 
provvisto  di  ciuffo  pelo¬ 
so.  Prefemore  alquanto 
carenato  inferiormente* 
Antenne  di  59-52  ar¬ 
ticoli. 
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Come  le  due  specie  affini,  anche  P.  Frederici  appartiene  al 
sottogenere  Parawplybothrus  Verh. 

La  nuova  specie  è  dedicata  a  Fritz  Verhoeff,  caduto  com¬ 
battendo  sul  fronte  russo,  figlio  dello  stimatissimo  collega  Dott. 
Karl  Verhoeff  ;  in  questa  nota,  dedicata  alla  memoria  di  un  nostro 
valoroso  combattente,  mi  è  particolarmente  caro  di  accomunare 
il  ricordo  di  due  difensori  della  stessa  nobile  causa. 

Lithobius  ( Pleurolithobius )  jonicus  Silv.  Glvigii  n.  subsp. 

2  ff1,  3  9  5  Gargano,  18-IY-1940. 

Nei  suoi  Beitràge  zur  Systematik  und  Geographie  der  Chi- 
lopoden,  il  Dott,  Verhoeff  (6)  faceva  conoscere  due  nuove  sotto¬ 
specie  del  L.  jonicus  Silv.,  e  precisamente  jonicus  buchneri  e 
jonicus  porosus. 

I  caratteri  della  nuova  subspecie  sono  : 

C1  lunghezza  mm.  16  ;  9  nim.  15. 

Colore  bruno,  con  estremo  anteriore  e  posteriore  alquanto 
più  oscuri. 

Antenne  di  36-40  articoli  ;  ocelli  4  (2  1  -}-  1)  per  parte  ; 

organo  di  Tòmòswary  grande  quanto  uno  degli  ocelli  minori. 

Pori  coxali  5,  4,  4,  4,  oppure  4,  4,  4,  3. 

Le  zampe  sono  alquanto  più  ricche  di  spine  nelle  femmine 
che  nei  maschi.  La  tabella  seguente  si  riferisce  ad  un  maschio. 
Nel  15°  paio  del  <3%  la  tibia,  lievemente  conica,  è  un  poco  ispes¬ 
sita  verso  l’interno,  ma  non  presenta  alcun  proceseo  noduliforme. 
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Il  lo0  tergite  del  $  differisce  per  la  forma  tanto  dalla  subsp. 
buchneri  come  dalla  subsp.  porosus ,  giacche  non  presenta  intac¬ 
catura  lungo  il  margine  laterale, 
alla  base  dei  prolungamenti  po¬ 
steriori,  benché  vi  si  riconosca 
una  breve  lista  ispessita  come  in 
'porosus.  Lungo  il  margine  in¬ 
terno,  i  prolungamenti  si  conti¬ 
nuano  col  margine  posteriore  del 
tergite  senza  formare  angolo.  I 
finissimi  pori  sono  poco  più  nu¬ 
merosi  che  in  buchneri ,  e,  come 
in  questo,  non  raggiungono  il 
margine  anteriore  del  segmento 
(fig.  10). 

Le  altre  tre  subspecie  si  in¬ 
contrano  a  Zante  (L.  jonicus  genuinus ),  nell’isola  d’ Ischia 
( jonicus  buchneri)  e  in  Albania  ( jonicus  porosus). 

Mi  è  assai  gradito  dedicare  al  Magnifico  Lettore  della  Uni¬ 
versità  di  Bologna  la  presente  subspecie. 

Milano,  aprile  1943,  XXI. 
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NUOVI  RESTI  DI  MAMMIFERI  PLEISTOCENICI 
DELLA  GROTTA  DELL’ALCE  (CARSO  TRIESTINO) 


Era  le  numerosissime  grotte  del  Carso  triestino  offre  un  in¬ 
teresse  particolare  la  Grotta  dell’Alce  o  Grotta  Tilde,  situata  a 
circa  10  km  da  Trieste,  in  vicinanza  del  paese  Gabro vizza.  L im¬ 
portanza  di  questa  caverna,  dalla  topografia  molto  intricata,  e 
varia,  è  data  dalla  presenza  di  un  giacimento  contenente  resti 
della  fauna  pleistocenica  del  Carso.  A  differenza  di  quelli  rinve¬ 
nuti  in  altre  caverne  del  Carso  (Caverna  Pocala,  Grotta  dell’Orso, 
Grotta  Azzurra,  ecc. ),  tale  giacimento  è  rappresentato  da  una 
breccia  calcarea,  costituita  da  elementi  angolosi,  misti  ad  argilla, 
in  cui  le  ossa  si  trovano  in  massima  parte  libere  e  in  buono 
stato  di  conservazione,  e  che  non  è  altro  che  un  pozzo,  una  volta 
comunicante  con  l’esterno,  il  cui  orificio,  in  qualche  modo  dissi¬ 
mulato,  rappresentava,  secondo  il  Battaglia,  una  specie  di  trap¬ 
pola  naturale  per  gli  animali,  che  cadendovi  dentro  trascinavano 
con  sè  anche  del  pietrisco  ;  questo  processo  di  ostruzione  venne 
probabilmente  affrettato  dalla  concomitanza  di  frane  (Battaglia 
1924).  Attualmente  il  pozzo  è  completamente  ostruito,  e  si  accede 
alla  breccia,  vale  a  dire  alla  sua  parte  inferiore,  attraverso  uno 
stretto  cunicolo  che  parte  da  una  delle  gallerie  principali  della 
grotta. 

L’ubicazione  e  la  topografìa  della  grotta,  come  pure  i  carat¬ 
teri  della  breccia,  sono  già  stati  esaurientemente  descritti  dal 
Battaglia  (loc.  cit.),  al  cui  lavoro  rimando  per  ulteriori  dettagli. 

I  resti  estratti  della  fauna  di  questa  caverna  sono  stati  nu¬ 
merosi,  tuttavia  il  numero  di  forme  finora  conosciute  con  sicurezza 
'è  piuttosto  esiguo.  La  ragione  di  ciò  si  può  forse  trovare  nello 
stesso  carattere  degli  scavi,  in  quanto  l’estrazione  delle  ossa  av¬ 
viene  fra  continue  frane  ed  è  quindi  piuttosto  pericolosa;  viene 


13 


190 


L.  RAUNICH 


quindi  a  mancare  la  tranquillità  necessaria  per  passare  al  vaglio 
ogni  manciata  di  pietrisco.  Può  anche  dipendere  tuttavia  dalla 
particolare  struttura  della  breccia  stessa,  nel  senso  di  una  distri¬ 
buzione  non  uniforme  dei  resti  fossili. 

Comunque  sia,  le  forme  finora  descritte,  come  ho  già  detto,, 
sono  poche.  Nella  letteratura  più  antica  troviamo  citati:  Canis 
spelaeus ,  Felis  speìaea ,  Lepus  sp.,  Cricetus  sp.,  Equns  fossilisy, 
Cervus  sp.,  Bos  priscus ,  Bos  primigenius.  Ma,  come  fa  giusta¬ 
mente  osservare  il  Battaglia  (loc.  citj,  si  tratta  di  reperti  da  pren¬ 
dersi  con  molte  riserve,  specialmente  perchè  ne  è  andato  smarrito- 
il  materiale. 

Il  Fabiani  (1919),  nella  sua  monografia  sui  Mammiferi  qua¬ 
ternari  della  regione  Veneta,  riporta  per  la  Grotta  dell’ Alce,  in 
base  allo  studio  dei  campioni  esaminati  nel  museo  di  Trieste  e 
della  collezione  privata  Neumann,  le  seguenti  specie:  Felis  leo 
speìaea  Goldf.,  Eqaus  caballus  L.,  Cervus  elaphus  L.,  Mega- 
ceros  euryceros  Aldrovandi,  Bos  taurus  primigenius  Boj. 

Il  Battaglia  (loc.  cit.),  al  quale,  come  s’è  detto,  si  devono  le 
notizie  più  recenti  e  complete  sul  giacimento  in  questione,  trovò- 
anzitutto  nella  collezione  Neumann  resti  di  Alees  alces  L.,  e  di 
Bison  priscus  Boj.  Nel  materiale  che  Egli  stesso  raccolse,  oltre 
a  quelli  di  specie  già  note,  rinvenne  resti  di  un  Equide,  più 
piccolo  del V Equus  caballus  L.,  che  avvicina,  con  qualche  riserva,. 
&W  Equus  ferus  Przevalskii. 

Per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  la  letteratura  non  porta  ulte¬ 
riori  reperti  su  questa  grotta,  per  la  quale  si  può  dunque,  allo 
stato  attuale,  compilare  il  seguente  elenco  di  specie  finora  riscon¬ 
trate  con  certezza  : 

Felis  leo  speìaea  Goldf. 

Equus  caballus  L. 

Equus  cfr.  ferus  Przevalskii 

Cervus  elaphus  L. 

Megaceros  euryceros  Aldrovandi 

Alces  alces  L. 

Bos  taurus  primigenius  Boj. 

Bison  priscus  Boj. 

Tali  resti,  come  ha  già  fatto  osservare  il  Battaglia  (loc.  cit.),., 
appartengono  a  una  fauna  fredda  «  .  .  .  .  in  cui  predominano  i. 
ruminanti  di  foresta  fredda  e  il  cavallo,  abitante  della  steppa 
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Ho  avuto  occasione  di  recente  di  studiare  un  abbondante 
materiale  proveniente  dalla  Grotta  dell’Alce,  che  in  parte  raccolsi 
io  stesso,  ma  che  principalmente  fu  raccolto  dall’  amico  dott.  ing. 
Toumaniscvilly,  che  molto  cortesemente  lo  mise  a  mia  disposi¬ 
zione  e  che  qui  ringrazio  vivamente. 

Quando  visitammo  la  prima  volta  la  breccia,  il  cunicolo  di 
accesso  era  completamente  sgombro:  in  diverse  riprese  vennero 
estratte  varie  ossa,  in  jiarte  incluse  in  una  grossa  stalammite.  in 
parte  libere.  A  un  anno  di  distanza,  circa,  1  ing.  Toumaniscvilly 
esplorò  nuovamente  la  breccia  :  dovette  constatare  un  gran  crollo, 
per  cui  tutto  il  cunicolo  d  accesso  era  ingombro  di  pietrame.  Il 
paziente  lavoro  di  sgombero  riusci  molto  profìcuo,  in  quanto  il 
pietrisco  accumulatosi  conteneva  un  buon  numero  di  resti  fossili  ; 
potè  cosi  nuovamente  raggiungere  la  breccia.  Una  terza  spedizione, 
effettuata  insieme,  permise  di  raccogliere  un  po'  di  materiale  :  ma 
le  ricerche  dovettero  essere  sospese  per  il  pericolo  di  nuove  frane. 

Un  esame  del  materiale  raccolto  dimostrò  subito  la  presenza 
di  resti  in  parte  riferibili  a  forme  già  conosciute,  in  parte  a  forme 
non  ancora  descritte  per  tale  grotta.  Uon  avendo  finora  avuto  oc¬ 
casione  di  studiare  sistematicamente  i  resti  dei  grossi  erbivori 
(Cervo,  Bue  primigenio,  Cavallo,  ecc.)  e  di  leone  speleo  (di  cui 
si  rinvennero  molte  ossa  ma  nessun  resto  di  cranio  o  denti),  mi 
limito  perciò,  nel  presente  lavoro,  a  riferire  dei  diversi  resti  di 
hlammiteri  non  ancora  descritti  per  il  presente  deposito. 

Ursidae 

Ursus  spelaeus  Blum. 

I  resti  di  orso  speleo  rinvenuti  sono  assai  scarsi,  ma  tuttavia 
sufficienti  a  provare  la  presenza  dell' Orso  delle  caverne  nella 
Grotta  dell  Alce.  Il  materiale  raccolto  consiste  in  un  canino  rotto, 
un  premolare,  un  molare,  un  incisivo,  un  metatarso,  due  falangi, 
una  falangina  e  una  falange  ungueale. 

Canidae 

Canis  lupus  L. 

Un  metatarso. 

Vulpes  vulpes  L. 

I  resti  della  à  olpe  consistono’  in  un  M1  sup.  e  in  una  branca 
mandibolare  sinistra,  spezzata  anteriormente  al  PM,,  priva  di 
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tutti  i  denti  (v.  fig.  1  a).  Come  dimensioni  rappresenta  una  via 
di  mezzo  fra  i  due  esemplari  di  Volpe  della  Grotta  dell  Orso  ci¬ 
tata  dal  Fabiani  (1919). 

Tab.  N.  1 


Misure 


Gr.d.Alce  Gr.  d.  Orso  (FABIANI) 


Altezza  anteriormente  al  ferino  14,5 

Altezza  al  proc.  coronoide  misu¬ 
rata  sulla  normale  alla  tangente 
all’  orlo  inf.  della  branca  orizzontale  54 

Lunghezza  della  mandibola  — 


13,6 


17 


44 


Fig.  1  -  a,  Vulpes  vulpes  L.  (8/9  gr.  nat.)  ;  b,  Meles  meles  (gr.  nat.). 
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Mustelidae 

Meles  meles  L. 

I  resti  del  tasso,  trovati  tutti  in  gruppo,  sono  rappresentati  da  : 

Un  cranio  frammentato  incompleto,  comprendente  il  mascel¬ 
lare  D  con  parte  dello  zigomatico,  parte  del  frontale  e  parte  dei 
parietali;  sono  presenti  Pm4,  M1,  M2  ; 

Una  mandibola  destra,  con  Pm3,  Pm4,  M,,  M2  (v.  fig.  lb); 

Una  ulna  completa,  rotta  in  due  pezzi; 

Un  omero,  rotto  in  più  frammenti; 

Un  frammento  di  scapola; 

Un  frammento  di  femore  ; 

Due  frammenti  di  bacino. 

Misure  della  mandibola,  paragonate  con  quelle  riportate  dal 
Fabiani  (1919)  per  il  Meles  della  Grotta  delle  Finestre,  dal  Mar- 
chesetti  (1891)  per  i  resti  della  Grotta  dell' Orso,,  e  con  quelle 
di  tassi  recenti,  riportate  dal  Miller  ('1912): 
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Muridae 

Evot'wiys  glareolus  Sdir. 

Ho  riferito  a  questa  specie,  senza  tuttavia  determinarne  la 
sottospecie,  una  mandibolina  destra,  in  ottime  condizioni,  priva 
però  del  processo  coronoideo  (v.  fig.  2  a,  5  a).  Misura  mm  14,4 
di  lunghezza  e  mm  5,3  di  lunghezza  della  serie  dei  molari. 


Fig.  2  -  a,  Evotomys  glareolus  (3X)  ;  b,  Microtus  arvalis  (3X). 

Microtus  arvalis  Pallas 

Sono  riferibili  a  questa  specie  un  cranietto  quasi  completo, 
mancante  solo  del  temporale  destro  e  del  destro  (v.  fig.  3  e 
5  c),  e  due  mandiboline,  una  destra,  priva  dell’apice  del  processo 
coronoideo  e  di  parte  del  processo  angolare,  e  una  sinistra  quasi 
completa,  mancante  solo  dell’ apice  del  processo  coronoideo  (v.  fig. 
2  b,  5  b). 

Il  cranietto  misura  di  lunghezza  condilo-sinfisaria  mm  25,5, 
con  mm  5.9  di  lunghezza  della  serie  dei  molari.  Le  mandiboline 
misurano  di  lunghezza  mm  14,8  risp.  15,5,  con  mm  6,3  di  lun¬ 
ghezza  della  serie  dei  molari. 

Dolomys  sp. 

Il  reperto  forse  più  interessante  è  quello  di  un  cranio  fram¬ 
mentato  ^v.  fig.  4  a)  e  una  mandibola  destra  incompleta  (v.  fig. 
4  b),  appartenenti  ad  una  specie  di  Roditori  con  molari  provvisti 
di  radici  ben  distinte  e  con  gli  angoli  rientranti  delle  corone 
rivestiti  di  cemento. 
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Il  cranio,  privo  del  nasale  e  premascellare  sinistri,  dei  mo¬ 
lari,  del  temporale  destro,  degli  pterigoidei  e  sfenoidi,  M2  destro 
-e  M2  e  M3  sinistri,  si  presenta  a  volta  poco  elevata,  lunghezza 


Fig.  3  -  Microtus  arvalis  (3X). 


condilo-sinfìsaria  approssimativamente  di  mm  35-36,  con  regione 

inter orb itale  molto  ristretta,  occipite  verticale.  La  superfìcie  po¬ 
stero-interna  della  parte  masticatoria  degli  incisivi  è  incavata 


Fig.  4  -  Dolomys  sp.  ;  a,  cranietto  visto  dal  lato  ventrale 
b,  mandibola.  (5/4  gr.  nat.). 
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fortemente.  Il  1°  molare  presenta  3  radici,  bene  individualizzate 
solo  nella  parte  più  profonda,  delle  quali  una  anteriore,  grande, 
una  posteriore,  più  piccola,  e  una  molto  ridotta  in  corrispondenza 
del  2°  triangolo  interno;  il  2°  molare  presenta  2  radici  bene  svi¬ 
luppate;  il  3°  presenta  pure  due  radici,  di  cui  l'  anteriore  è  ap- 


e 

d 


fig.  5  -  Disegno  dello  smalto  di  :  a,  Evotomys  glareolus  ;  b,  Micro- 
tus  arvalis  ;  c,  Microtus  arvalis  (molari  sup.);  d,  Dolomys  sp. 
(Molari  sup.)  ;  e,  Dolomys  sp.  (molari  inf.).  (ingr.  11X). 

piattita  in  senso  trasversale  e  quella  posteriore,  più  cospicua,  in 
senso  longitudinale.  I]  disegno  dello  smalto  dei  molari  presenta 
(v.  fig.  5  d)  :  nel  M1  3  angoli  da  ciascun  lato,  con  un  solo  trian¬ 
golo  bene  delimitato  (il  3°  interno);  il  M3  presenta  3  angoli  dal 
lato  interno,  bene  sviluppati,  e  3  dal  lato  esterno,  poco  pronun¬ 
ciati;  il  2°  e  3°  esterno  sono  separati  da  una  protonda  introfl.es- 


NUOVI  RESTI  DI  MAMMIFERI  PLEISTOCENICI  ECC. 


197 


sione;  non  esiste  un  4°  angolo  esterno.  I  denti  sono  tutti  forte¬ 
mente  usurati,  specialmente  il  M1  sinistro. 

La  mandibola,  di  carattere  giovanile,  è  spezzata  posterior¬ 
mente  al  M3  ;  è  provvista  di  incisivo  e  di  tutti  i  molari.  Tutti  i 
molari  presentano  2  radici:  nel  1°  molare  quella  anteriore,  appiat¬ 
tita  in  senso  longitudinale,  è  la  più  grande,  mentre  la  posteriore 
è  piccola,  a  sezione  approssimativamente  circolare;  del  2°  molare, 
r  anteriore  è  molto  esigua,  a  sezione  rotonda,  mentre  quella  poste¬ 
riore,  cospicua,  si  presenta  a  sezione  triangolare  con  la  base  ri¬ 
volta  verso  M3.  Nel  3°  molare  le  2  radici  si  presentano  appros¬ 
simativamente  eguali,  a  sezione  circolare.  L'incisivo  raggiunge  la 
base  del  processo  coronoide.  Il  disegno  dello  smalto  è  semplice 
(v.  fig.  5  e). 

I  due  resti  in  parola  non  sono  riferibili  al  gen.  Evotomys 
per  le  dimensioni  assai  più  rilevanti  e  per  il  disegno  dei  denti, 
e  neppure  al  gen.  Mimomys  per  il  disegno  dei  denti  e  per  l’ età 
del  giacimento  stesso,  dato  che  a  quanto  sembra  questo  genere 
si  sarebbe  estinto  nel  Pleistocene  inferiore.  Non  è  neppure  rife¬ 
ribile  al  gen.  Apistomys  per  la  larghezza  del  palato  all'altezza 
del  M1,  che  in  questo  genere  è  molto  più  largo  della  lunghezza 
del  M1.  Il  gen.  Dolomys  sarebbe  caratterizzato  dalla  mancanza 
di  cemento  nei  triangoli  rientranti,  e  quindi  non  entrerebbero  in 
considerazione  le  diverse  specie  di  Dolomys  ( D.milleri ,  episco- 
palis ,  leniti,  Jiungaricus ,  dalmatinus),  descritti  dai  vari  AA*. 
(Nehring  1898,  Méhely  1914.  Schreuder  1936,  Brunner  1933, 
Heller  1930,  Kormos  1933-1934);  esiste  tuttavia  un'eccezione  a 
questa  regola,  ed  è  rappresentata  dal  D.  bogdanovi  Mart.,  1  unico 
rappresentante  vivente  di  questo  genere,  che  presenta  cemento 
negli  spazi  rientranti  (Hinton  1926).  Ed  effettivamente  i  due  resti 
in  parola  della  Grotta  dell'Alce  si  avvicinano  molto  agli  esem¬ 
plari  descritti  da  Hinton  (loc.  cit.ì;  tuttavia  l’identità  non  è  per¬ 
fetta;  per  quanto  riguarda  il  cranietto,  questo  differisce  dal  D. 
l>ogdanov\  da  quanto  posso  desumere  dalle  figure  e  dalla  descri¬ 
zione  di  Hinton  (loc.  cit.),  per  le  dimensioni  maggiori,  per  la 
maggiore  ristrettezza  della  regione  interorbitale  e  per  1  assenza- 
dei  4”  triangolo  esterno  sul  M3;  per  quante  riguarda  la  mandi¬ 
bola,  un  paragone  fra  i  disegni  dello  smalto  rivela  tutta  una  serie 
di  lievi  divergenze,  pur  presentando  nel  complesso  grandi  analogie. 
Per  l'aspetto  del  M1  si  avvicina  pure  al  D.  dalmatinus  di  Mon- 
rupino,  descritto  da  Kormos  (1933),  da  cui  però  differisce,  come 
detto,  per  la  presenza  di  cemento  negli  spazi  rientranti. 
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Non  è  quindi  escluso  che  possa  trattarsi  di  una  specie  nuova, 
molto  vicina  al  I).  bogdanovi  attuale  ;  ma  prima  di  potersi  defini¬ 
tivamente  pronunciare  occorrono  confronti  diretti  con  le  altre 
specie  conosciute,  e  questo  non  è  possibile  nelle  attuali  contingenze. 


Tab.  N.  3 

Misure 


CRANIO 

Dolomys 

Gr.  Alce 

Dolomys 

bogdanovi 

Dolomys 

dalmatinus 

Lunghezza  condilo  sinfìsaria 

35-36 

32,6 

— 

Lungh.  ser.  molare  (agli  alveoli) 

9,2 

8,1 

_ 

Lungh.  ser.  molare  (alle  corone) 

8,1 

7,6 

— 

Distanza  interorbitale  . 

3,6 

4,7 

— 

Lunghezza  M, . 

co 

co 

— 

Lunghezza  M3 . 

3,1 

— 

- 

MANDIBOLA 

- 

Lunghezza . 

17,5 

— 

Lunghezza  serie  molari 

7,7 

7,4 

— 

Lunghezza  . 

3,5 

co 

co" 

;  Lunghezza  M,, . 

2,2 

2,1 

Lunghezza  Ms . 

1,9 

— 

Larghezza  M, . 

1,3 

1,5 

Larghezza  M2 . 

1,4 

— 

1,4 

Larghezza  M3 . 

1,0 

— 

— 

Lepus  timidus  L. 

Appartiene  al  gen  Lepus  un  frammento  di  mandibola  sinistra, 
comprendente  l’incisivo  e  la  porzione  del  diastema,  fino  all’alveolo 
del  Pm,  (v.  fig.  6  a).  Ritengo  trattarsi  della  specie  L.  timidus  L., 
in  quanto  si  presenta  più  alto,  l’incisivo  più  spesso  ed  il  diastema 
più  breve  di  quanto  si  constati  nel  L.  europaeus  Pallas. 
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Tab.  X.  4 


Misure 

L.  timidus  L. 
Gr.  d.  Alce 

L.  europaeus  Pallas 
Grotta  d.  Orso 

diastema  ......... 

21.2 

/ 

21,5 

altezza  a  lo  mm  dal  margine  po¬ 
steriore  dell'alveolo  dell' incisivo  . 

9,7 

8.5 

ì 

spessore  nel  medesimo  punto  . 

5,2 

5,5 

ì> 

Fig.  6  -  a,  Lepns  timidus,  b,  Capraeolus  capraeolus.  (gr.  nat.  . 


Cervidae 

Capraeolus  capraeolus  L.  (?). 

E  stato  rinvenuto  nn  frammento  anteriore,  assai  male  con- 

7 

servato,  di  mandibola  sinistra,  col  solo  Pm15  rotto  in  corrispon¬ 
denza  del  Pm2  (v.  fig.  6  b).  Il  dente  è  molto  consumato.  Ritengo 
probabile  che  si  tratti  di  Capraeolus  capraeolus  L.  ;  tuttavia, 
dato  il  cattivo  stato  di  conservazione  del  fossile  in  parola,  la  de¬ 
terminazione  non  può  considerarsi  come  assolutamente  certa. 

£ 

%  £ 

-  Se  ora  aggiungiamo  le  specie  sopra  descritte  all'elenco  dei 
resti  rinvenuti  dagli  altri  AA.,  possiamo  compilare  la  seguente 
lista  : 
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Carnivora 

Ursus  spelaeus  Blum. 
Canìs  lupus  L. 

Vulpes  vulpes  L. 

Meles  meles  L. 

Felis  leo  spelaea  Goldf. 


Rodentia 

Le  pus  timiclus  L. 
Evotomys  glareolus  Schr. 
Microtus  arvalis  Pallas 
Lolomys  sp. 


Ungulata 

Cervus  elaphus  L. 

Me g acero s  euryceros  Aldrovandi 
Capraeolus  capraeolus  L.  (?) 
Alces  alces  L. 

Bos  taurus  primigenius  Boj. 
Bisou  priscus  Boj. 

Equus  caballus  L. 

Equus  cfr.  ferus  Przevalskiì 


Allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  sarebbe  prematuro 
istituire  un  confronto  fra  la  fauna  della  grotta  dell’Alce  e  quella 
delle  altre  calerne  ossifere  ;  troppe  lacune  restano  infatti  ancora 
da  colmare,  sebbene  differenze  fondamentali  tuttavia  non  sembrano 
esistere.  L'abbondanza  di  Ungulati,  riscontrata  nella  Grotta  del¬ 
l’Alce,  dipende  probabilmente  dal  modo  stesso  con  cui  si  originò 
la  breccia  ;  trattandosi  di  un  pozzo -trabocchetto,  è  logico  pensare 
che  vi  precipitassero  specialmente  gli  animali  veloci,  che  vi  ca¬ 
devano  dentro  nel  tentativo  di  fuggire  ai  loro  naturali  nemici, 
eventualmente  insieme  agli  stessi  inseguitori.  Si  spiegherebbero 
cosi  i  numerosi  resti  di  Cervidi,  Bovidi  ed  Equidi,  e  lo  scarso 
numero  di  Carnivori,  specialmente  dell’Orso. 

Comunque  sia,  si  tratta  sempre  di  rappresentanti  d’una  fauna 
fredda,  in  cui  si  trovano  associati  animali  di  foresta  e  animali 
di  steppa. 

Ln  interesse  particolare  presentano  i  resti  di  Lolomys  ris¬ 
contrati  nella  breccia.  Si  tratta  di  Roditori,  attualmente  scarsa¬ 
mente  rappresentati,  ma  che  in  tempi  passati  avevano  una  distri¬ 
buzione  molto  più  estesa.  Resti  fossili  sono  stati  rinvenuti  spe¬ 
cialmente  nel  Pliocene  superiore  e  Pleistocene  inferiore  (Crome- 
riano),  riferiti  ai  generi  Mimomys ,  Lolomys  e  Apistomis ,  di  cui 
il  solo  genere  Lolomys  è  ancora  oggi  vivente  in  una  zona  molto 
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limitata  del  Montenegro  ( Dolomys  bogdanovi  MartA  Ed  è  pre¬ 
cisamente  a  quest7  ultima  specie  che  si  avvicinano  i  resti  della 
Grotta  dell’Alce,  mentre  differiscono  maggiormente  dalla  specie 
di  Dolomys  riscontrate  in  terreni  più  antichi.  E  quindi  probabile 
che  il  D.  bogdanovi  Mart.  abbia  avuto  nel  Pleistocene  una  distri¬ 
buzione  geografica  molto  più  vasta  di  quella  attuale  ;  tuttavia  di 
questa  forma,  tanto  di  quella  vivente  come  di  quella  fossile 
estinta,  se  ne  sa  ancora  troppo  poco  ;  sono  quindi  bene  attesi  ulte¬ 
riori  dati,  onde  poter  approssimativamente  stabilire  la  distribuì - 
buzione  geografica  nel  Pleistocene  e  gli  eventuali  ulteriori  sposta¬ 
menti.  Qualcosa  di  analogo  si  verificò  probabilmente  anche  per  i 
piccoli  Criceti  topiformi,  che  nel  Pleistocene,  e  anche  nel  pre¬ 
glaciale,  avevano  una  distribuzione  molto  vasta  in  Europa. 

Se  vogliamo  ora  raccogliere  in  una  tabella  tutti  i  resti  fau¬ 
nistici  pleistocenici  reperiti  nelle  grotte  della  zona  Gabrovizza- 
Samatorza-Aurisina  (Grotta  dell’Alce,  Grotta  dell’Orso,  Grotta 
.Azzurra,  Caverna  Pocala),  otterremo  il  seguente  quadro  : 


Tab.  N.  5 


Chiroptera 

Rhìnolopus  euryale  Blas. 

Insectivora 

Talpa  europaea  L. 

Carnivora 

Ursus  spelaeus  Blum. 
Ursus  spelaeus  minor  Str. 
Canis  lupus  L. 

Vulpes  vulpes  L. 

Meles  meles  L. 

Martes  martes  L. 

Martes  foina  Erxlb. 
Martes  sp. 

Mustela  erminea  L. 
Mustela  nivalis  L. 

Mustela  putorius  L. 

Gulo  gulo  L. 


Caverna  Grotta  Grotta  Grotta 
Pocala  d.Orso  d.  Alce  Azzurra 


+ 


~P  _P  “P 


+ 

I 

"t- 

+ 

P 

"f 

+ 

4- 


+  —  + 

+  -  - 

+  ~  - 
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Felis  leo  spelaea ;  Goldf. 

Felis  pardus  antiqua  Goldf. 

Felis  silvestris  Sdir. 

Felis  cattisi 

Eyaena  crocuta  spelaea  Goldf. 

Rodentia 

Lepus  europaeus  Pallas 
Lepus  timidus  L. 

Cricetulus  migratorius  Pallas 
Evotomys  glareolus  Sdir. 
Microtus  arvalis  Pallas 
Microtus  nivalis  Martins 
Microtus  cfr.  Abbossi  Hinton 
Dolomys  sp. 

Arvicola  cfr.  amphibius  L. 
Arvicola  Abbotti  Hinton 
Arvicola  schermali  Shaw 
Apodemus  sylvaticus  L. 

Ungulata 

Sus  scropha  L. 

Cervus  elaphus  L. 

Capraeolus  capraeolus  L. 
Rangifer  tarandus  L. 

Megaceros  euryceros  Aldr. 

Capra  ibex  L. 

Alces  alces  L. 

Bos  taurus  brachyceros  L. 

Bos  taurus  primigenius  Boj 
Bison  priscus  Boj. 

Equus  caballus  L. 

Equus  sp. 

Equus  cfr.  ferus  Przevalskii  Polja. 
Equus  asinus  L. 


Caverna  Grotta  Grotta  Grotta 


Pocala 

d.  Orso 

d.  Alce  Azzurra 

+ 

| 

+ 

4-  - 

— 

+ 

—  — 

4- 

_  _ 

— 

-h 

— 

— 

4 

4- 

+ 

— 

— 

1 

-4 

— 

— 

+ 

4- 

i 

— 

— 

4- 

— 

— 

— 

4- 

— 

— 

— 

— 

4- 

— 

— 

+ 

— 

— 

— 

i 

T 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

4 

— 

— 

4- 

4 

— 

— 

+ 

4 

+ 

— 

-4 

4 

"4 

+ 

+ 

— 

— 

4~ 

— 

+ 

— 

— 

— 

— 

— 

4- 

— 

4- 

4- 

4 

— 

+ 

— 

+ 

— 

— 

— 

+ 

— 

-4 

+ 

4- 

4- 

i 

— 

_ 

i 

_ 

— 

4 

— 
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I  dati  relativi  sono  stati  ricavati  :  per  la  Caverna  Pocala  da  Bat¬ 
taglia  (1929,  1930)  e  da  Leonardi  (1935)  ;  per  la  Grotta  del- 
1’ Orso  da  Battaglia  (1920,  1929),  Lomi  (1938)  e  Raunich  (1943); 
per  la  Grotta  Azzurra  da  Lomi  (1938);  per  la  Grotta  dell’Alce 
da  Fabiani  (1919)  e  Battaglia  (1924). 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  jDOSSono  essere  in  numero  illimitato  :  effettivi,  perpetui , 
benemeriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  50  all'  anno,  in  una  sola  volta , 
nel  primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
nel  Regno  d  Italia)  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica¬ 
zioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  So¬ 
cietà  e  la  Rivista  X atura. 

Chi  versa  Lire  500  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che 
contribuiscano  coi  loro  lavori  all :  incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  V  ammissione  d' un  nuovo  Socio  effettivo 
o  perpetuo  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Rego¬ 
lamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  colle  cautele  d'  uso  volute  dal  Regolamento. 

di  Autori  che  ne  tanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Satura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 


INDI  G  E  DE  li  FASCICOLO  II 


A.  Sciiatzmayr,  Coleotteri  raccolti  dal  capitano  Leonida 

Boldori  in  Albania  ........  pa 

A.  Desio,  Sull’origine  della  sorgente  di  Nossa  in  Valle  Se- 

riana  e  sulla  tettonica  dei  dintorni  ...... 

L.  Rampi,  Su  qualche  altra  Pernii nea  nuova  o  rara  delle 

acque  di  Sanremo  ......... 

U.  Losacco,  Affioramenti  limonitici  nei  pressi  di  Monte- 

leone  di  Spoleto  .......... 

S.  Venzo,  Studi  geomorfologici  sul  Trentino  centrale  cou 
particolare  riguardo  alla  Val  d’Adige  nella  regione  di 
Trento  (Tu v.  II).  Nota  preventiva  ....... 

P.  Manfredi,  I  Miriapodi  italiani  V°  Contributo  -  Generi 

e  specie  nuove  del  Gargano  ....... 

L.  Raunich,  Nuovi  resti  di  mammiferi  pleistocenici  della 

Grotta  dell’ Alce  (Carso  triestino)  ...... 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla ■  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano ,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1943  è  il  seguente  : 
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NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  *  / 4  di  foglio. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  16  per  ogni  volume  degli  Atti  ed  8 
per  ogni  volume  di  Natura,  che  vengono  portate  a  10  se  il  la¬ 
voro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell*  Autore  (L.  25 
per  ogni  pagina  degli  «  Alti  »  e  di  «  Natura  »J.  La  spesa 
delle  illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

1  vaglia  in  pagamento  di  Natura,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  t'ivico 
di  Storia  Naturale ,  Corso  Venezia,  55,  Milano. 
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